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THARS A TICA 

Per s tabilire qu ali popol az ioni a bitassero nell' intimo seno 

de l! ' odie rno Quarnaro è necessario dis tinguere il fatto e lnogra. 

fi co dal fattore pura me nte am ministra tivo , fa ttori i qua li di rado 

fra loro combacc iano o si sovrapon gono. Un esempio l o abbimn o 

negli Illiri. L'antic o Illirico, abitato d <1 1la razza indige na, compre n­

deva su per giìt il territorio dell 'odi erna Albania ; in qu ella vece 

l' lllirio,prouincia rom ana, ab bracciava buona pa rte de ll ' Impe ro 

romano oriental e dall ' Albi o (il Monte Nevoso) al Mar Nero, ed 

ali' epoca di Dioc le ziano comprendeva 1) ben 19 province . 

1. Presc indendo dalle vaghe indi cazioni ~) di Scilace Car. (a. 
2 1), Schimno Chio 3) è il primo che ne parli con una ce rta pre­

cis ione (a. 369), il qua le pone ad ori ente della cos ta is tri ana 

tre gruppi d' isole : le Assirtidi, le Eletlridi e le Liburniche. Le 

Ass irtidi e rano le odierne isole di Cherso (Osse ro-Abso ro) e di 

Lussino, le El c llridi (da S lrabone ~) 2, 5. 20 , id entifi ca te. con 

Cyricfica) erano J' odi e rna iso la di Veglia (la Bec la di Costantino 

Porf. 29, 128). ed infine le Liburniche. '') che secondo Stra bo ne 

(7, 5, 5) e ran o formnle da un gruppo di circa qu ara nta isole. s i 

protendevano al di là de ll ' isola di Veglia lungo la costa de ll n 

Dalma zia. 
Ch e i Liburni non s i fo ssero J\.ianzati s ulle isole del Qu ar­

naro., lo comprova anche il nome col quale nei tempi più antichi 

e ra designato questo golfo. Artemidoro, che visse attorno il I 00 

1) Ex latercul o Pvlc111ii Sii·vù. Nomina omnium provinda rum - Geografia 

lai. min. co lligit A. Riese. l87S, n. 5. 
'.!) Si.:ylacis carinndesis Peryplus. Edì t. MUll er 1853. 
:s) Anonymi vu lgo Sd1y111ni Cli.ii Orbis desc riplio ed. l\·U\ller. 
~) Slrabo11is Geographica . Graece cum vers ione refic ta cur. C. Mlì ller 

cl F. Du bncro. Parigi 1853. 
[i) Anche Dio11ysii Periegetis. Ot·bis dcscripfio. c. 488. 
Apsyrlidum ins nlarum appa ret tractus ingens: 
Pos t has deinccps Ljburnicae ex tanl . 
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ov. Cr. "), sc ri ve ,, /0/11s hic sùms Flo nonic us 1•ocal ur ". E qucslo 

appe ll a ti vo perdura anche dura nt e i primi secoli deJr impero. co­

me lo a ttes ta 7) Plinio ( c. 21. 139: Fl a nales a quib us s inus 11 0-

minalu r) F- ). Pe r trovare il nome di ., sinus lib urnic us " dobbiamo 

allendere il secolo Ili coli' llinera rio an loniniano ii) e d il secolo 

\I con Orosio (hi s t. I , 2). 
Se il ., si nus polal icus " di Pomponio Mela (3, 25) lo s i 

debba riferire a tulio od a parte del Quarnaro (o al golfo di 

Medolino ?) è incerto. 

2. In riguardo ai popoli che ahilavano le coste de l· Qua r­

JHlro IO), il primo sc riltore che ne traila con maggio r ampiezza 

e pa rlicolor ità s i è Strab one. Questi , dopo aver dello (7 , 5, 3 ) : 

Do cuimus in lla li ae descriplione primos in Ill\1ri c i ora marittima 

esse Is lros, scendendo a parlicol nri, co ntinu a : Tola ls lri ae nav i­

galio est s tad iorum MCCC (chil. 240). Deinc eps seq uitur Japo­

dica prae ler nav igati o t\·1 slad io rum (chi. I 84). Post Japod um ora 

Liburn ica succe di! longior priore s la dii s CCCCC. Jusla lola m 

q ua m ex plica vi o ram, ins ulae s unl , ac pri mum quidem l\ bsv rlicl es. 

deinceps Cvrictica propre Japodas. Lo ripete 11 ) Tol o meo (2, I 7): 

Tenenl provin ciam (Liburni ae) , qu i Hislriae hac re nt, Ja pid es. E 

lo riepilogo Plinio il quale, do po- aver dello (3, 19, 129): Is tria 

ut penin sula excurril CXX II m. p. ; il'.?m ndhercntis Liburniae e t 

Flan ati ci s inus CCXXX 111 . p. , conlinua; No nnulli in Fla na ti cu m 

ti) Mar.:iiwis Eraclensis Epylomc 1\1, 10. 
' ) Pli11io. l-listoria naluralis. Berlino 1866. 
".1 Ques lo appellat ivo di Sinus Phlanal icus lo troviamo anche nella Talm/11 

H:uli11geria11a opera del IV secolo. 
i•) ParlhC\' cl Pi nder. llinerarium • ../ 11 /011i11i .-lu:;11sli. Berlino 1848, pag. 

129: I. Ningu m, 2, Pare nliu m, 3, Pola. 4, Trn ieclus sinus l.iburnici lader usquc 
s ladia CCCCI .. 

10 ) Per lrm:a re ricordalo il nome del Q1tanutr1• dobbiamo allendere il 
princ ipio del scc. Xl, (fra il 980-1008) nella Cronaca ve ne la del diacono Gio­
c·a 1111i (Perir. Mon. Gemi. hisl. \l ii, p. 13J : a 846: Saraceni ma.xi mo cum 
cxerci!u usque ad Quarnarii culium pen•enerunl iuxla Jocum qui Sansagus 
nomin:tlur. Una sc·co nda volla appena ne l 1225 (Mon. hisl. Slavorum mcr id. 111 , 397): 
ladra usquc oram Quar,ari. Poscia quest-) nome divenla sempre più l'requcnle . 

Nel libro dd Re Uuggttrù c. 90 (p, 109) si legge: Nel mare vene ziano è 

l' isola di Ossero (Che, so·Lussino) cd è posla nel " (;o/f(J d' IS/ri(I "· 
11

) Chmdii Plolo;uei. C'ieographica edid il C. Nobbe. Lips ia 1843. 
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simun Japydiam promovere a tergo Istriae CXXX m. p. De in Li­

burniam CL m. p. fecerc. Ed a 21 , 139: Arsiae gens Liburnorum 

jungifur usque ad flumen Tilium. Pars eius ruere.. Nunc lolum 

uno nomine lll yricum vocatur ge ne ratim. E a nche Tolomeo 2, 16, 

I : Post ls triam ltaliae · reliqu 1;1 Liburniae, quae in llliride esl ma­
rilima_ sequilur ora. 

3. E co me s i spiega questo intrecci ars i ed int ralciarsi di 
popolazioni così diverse : Illirici, Istri, lapidi, Liburni, Dalmati , 

lungo la costa mariltinrn del nostro Adriatico? .Non vi si incontra 

difficoltà a lcuna purchè s i lenga s tretto conio de i mutam enti po­

litici avve nuti nell e regioni s uacce nnate in qu es to periodo di 

tempo. 

Ch e i Liburni non si fossero stabiliti s ulle isole del Quarnaro 

(Luss ino, Cherso, Veglia), nè su ques te avessero nei primi lempi 

alcun dominio lo prova es uberanle menle J' aulorilll di Sch imno 

Chio, di Arlemidoro, cli S lrabone e d in pé1rle di Plinio, le cui 

parole furono riporlé)le pilt sopra. L. altiviléÌ belli cosa dei Liburnì 

e le loro impr ese marittime ernno in qu e i tempi di prefe renza 

rivolte ali' Adriatico inl'eriore 1~). a Durazzo, a Corcira ed alle 

coste del Piceno 13). 

4. Lungo la s ponda orient a le del!' Ad l'i a lico s tavano allora in 

q ues t' ordine : Gl' !s tri , i Giapidi, i Liburni , i Dalmati e gli llliri. 

Ch e a ll ora il confi ne fra gli Islri ed i Giapidi fosse la catena 

de i Caldiera, catena di monti c he se mbra innalzala dalla natura 

proprio pe r separare du e popoli fra loro diversi e belli cosi, non 

vi può esse re dubbio. La parte presa dagl' lstri alla battaglia 

navale di Fan1sina nell'agosto del 42 av. Cr. contro i Cesaria~ 

ni 1·1) ci prova come essi tenessero lutto il versante marillimo di 

questi monti, e che tutta quella caten a . fosse in loro mano. I 

Giapidi dai Caldi e ra , lung o l'intimo seno de l Quarnaro, si es len• 

dev ano s ino al fiume Te danium I&) , l'odi e rna Zerman ja : dal Te• 

dnnio a Scardona, dove s i teneva il convento giuridico (il . con• 

1:!) /ljJpù1110. Bellum civile. Magonza 1529, 2, 40. 
1:1) ,","/rabo11 e. Op . dt. 6, 2, 4. 
1-1) Luù mo. fnrsaglia, IV, c. 529: Detegil orta dies s tanles in rupibus 

ls lros. 
!:•) l'linio. h. 11. 3, 21, 139. 
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gresso provinciale) dei Giapidi e dei Liburni, s' estend eva la 
Uburnia. Con Scardona ave \,a principio la Dalmazia 1r.) che 
giungeva sino alla Narenta 11). Da qui s ino ali' Epiro, col centro 
a Scodra (Sculari), avevano sede gli Illiri propriamente detti li:'). 

I Giapidi però non ab itavano soltanto lungo le cos te de ll 'A­
driatico, ma erano largamente diffusi anche nella regione medi­
terranea i :l) s u ambo i versanti della calena de ll 'A lbi o (il monte 
Nevoso). Si dividevano perciò in Cisalpini e Transalpini. I Tran­
salpini ad oriente dell'Albio si spingevano sino -alla Culpa ed 
alle terre dei Pannoni : i Cisalpini - qui meglio conos ci uti col 
nome di Calali - s i estendevano al di qua dei monti dal Quar­
naro sino entro la Carsia lungo le r ive dell'alto Tim avo, ove 

confinavano coi Carni. Carnorum haec regio iunclaque lapudum, 
scri ve Plinio 3, 126 e Virgilio (Georg. 3. 475) lo ricorda ; Japi­

dis a rva Tima vi. Anche l' antico scolias te Serv io Salustio '!O) li 

colloca al Tim avo. 
Riguardo alla loro nazionalità, Slrnbone 4, 6, I O, ci dice: 

permixla iam lll\'ris et Gallis; - Io ripele 7, 5, 21: J apodes 

gens parlim gallica, parlim Illyrica ; - 7, 5, 4: armatura gallica; -
Dionisio 14 (in Slefano bizantino) li dice c.:. tegoricamente .. gens 

celtica ". Se ricordiamo che i Giapidi scesero all'Adriatico da lla 

regione alpina (ove pili numerose e piìt forti troviamo le loro 
città e caslella) e che perciò, quanto più s' avanzavano verso 

mezzogiorno tanfo più s'assotligliava il loro numero, non ci so r­

prenderà se vennero a mesc olarsi coi popoli confinanli. Fra due 
popolazioni di razza diversa vi è sem pre una zona intermedia mi sta. 

Quello però che un popolo non abbandona mai è il s uo modo 
di guerreggiare. La s pecialità delle s ue armi, che conservate re­

ligiosamente nella fa miglia da padre in figlio, e tram andate da 

generaz ione in generazione, rimangono la s ua caratteristica na-

l6) Plinio. h. n. 3, 22. 
11 ) Livio, 45, 26 ; - Pli11io h. n. 2, 134. 
18 ) Pompo11ii .1/dae. Dc Geographia libri lres, ed. G. Partey. Berlino 

1867, I. 2, c. 3. 
l!l) Slrabo11e. Geogr. 7, 5, 3. 

:!O) Scrive: Primam modo lapidiam ingrcssus huius et fluvius Timavus. -
Lucio. De regno Dalmaliae, l, 5, p. 29 ; - Ka11dlcr. Discorso sul Timavo. 
!864, R· 34. 

., 
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zionale : e l e armi dei Giapidi 21 ) erano le stesse armi usal e dai 

Celli 22) . .. Valida gens e t fe ra " li dice Appiano. lii. 4. 

5. La prima volta che i Giapidi vennero a conl atto ostile 

coi Romani si fu nel 129 iW. Cr.; ma dopo un brève successo 

furono vinti dal consol e Tudilano 2:1) . Probàbilmente questi eraì10 

quei Giapidi cisalpini che a bilavano nella Carsia all e s palle de­

gli ls lri lungo le rive de ll 'alto Timavo. D'allora pe"r var i decenni 

v i fu pa ce. Quando però a Roma era pili intensa la lotta fra i 

parlili e Cesare e ra occupato ne ll e Gallie, i Giapidi cis- e trans­

a lpini irrupp ero ripe tutam ente ne lle regioni so ttos tanti, sino alle 

riv e de ll'Adrialico, fin so tto le mura cli Aquileia: e nel 52 pre­

s ero e saccheggiarono Tries te 2·1). Le guerre civili impe dirono ai 

Romani di trarne s ubito ve nd e lla . Ma terminal e queste, il · Lrium­

vi ro Ottaviano ile i 35 s i portò contro di loro e con un a breve 

campagna '!f,) vin se i Giapid i cisalpini. Più lunga e più aspra fu 

la spedizio ne contro i transalpini; ma da ultim o essi pure 21;) fu­

rono sottom esSi alla s ignoria romana . 

6. Eguale so rte toccò negli anni seguenti alle allre popol a­

zio ni lung o le coste dell 'Adri a tico s uperiore. 

L' lslria , eh' era s lat a vi nta dai Romani e assoggellala già 

:)l'Aggiunge inollrc S!rabo111: 7, 5, 4 : (Iapodes ) notis compmlcli sunl 
co rpora in morem reliquorum lll yrio rum e t Th racu m. Il tatuagio però era comune 
presso lutti i popoli barbari, e lo troviamo usa lo nella Venezia Giuliu gi.ì nel­
]' epoca preis lor ica . 

. :?:?) Anch ~ il no111 e dei C,ta!i, d oè di quella parte dei Giapidi che s i era 

s tanzia la fra le Alpi ed i Vena , fra il Quarnaro e l'alto Timavo, ed è oggi ri­
cordala dal caslelliere " Catalan M s itualo presso ii va ll o, è prctlamcnle celti co. 
Cat e C(l(/ s ignificano ne l celtico = pugna ; t"cufan, "'""' val oroso; al è suffis­
so di de ri vazione; q uindi Ca/•al -= guerriero, va loroso. - I Culu rigas, i Calo· 
sl aghi, i Cata lani sono popoli della Gallia: nomi cellici sono Calamunlale, Ca­
tala uni , Catascx lus , Calmclus , cd un a quanlilti di altri in cui ll'Oviamo la radice 
ù l la = pugna. - Be1111ssi. I: Ist ria s ino ad Aug usto, p. 152, 16; - Mar­
d 1esdli. I nos tri proavi . 1906. pag. 27 e 29, - e i castellieri preistorici di 
Trieste e della regione Giu lia. Trieste 1903, p. 107 e 187. 

:!ll) Fas ti tri onfali ; - .Ho111111se11. Coi·p . insc r. lai . I , 459: - Uc!isd, . 
la hresh. des are h. Inst. in Vienna, Xl, p. 276; - l'. Stico/ti. Timavo, in Mi­
sce ll ania Horli s, pag. 1043. 

2~) G. Cesare. De l.ic llo gallico , 8, 24; - AjJftiauo. lllyr. 18. 

" ') lllyr. 16. 
:)i; ) Strabone. G. 4, 6. 10 ; - .Appia.1w, lllyt·. 21 
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nel I 78-77 e che nel 40 , col trattalo di Brindisi era stata asse­
gnata al · triumviro Ottav iano, durante le guerre civili s · e ra di­

chiarata per i pompeiani : ma già ne l 39 fu riassogg e ltata dal 

çienerale Asinio Pollione 2'.), il qual e, continuando nella spedi zione, 
parie assoggeltò, parte riassoggettò anche i Liburni 21') e i Dal­

mati. Pili aspra. fu la guerra contro ques li ultimi, i quali non po­

terono essere decisamente domali che quando sopraggiunsero nel 

32 le legioni di Ottaviano 2!.l). 

L' Illirico propriam enle de llo - il regno di Genzio - ern 

venula in potere dei Romani nel 168. Per ollre un secolo non 

ebbe proprio luogolenente, ma obbediva ai conso li che amm ini­
slravano 1' Italia e la Gallia cisalpina HO). Si crede che Sill a per 

il primo l'avesse cosliluifo n form a di pro vi nci a : certo è però 

che da Cesare in poi e bbe sempre proprio luogot enente. 

7. La battaglia di Azio. co mbattuta nel se llembre del 3 1 av. 

Cr. e d in cui fu sconfilla la flotta del s uo rivale. il lriumviro 

Antonio, assicurò ad Ottaviano l' assoluta s ignoria su Roma e 

sulla republica romana . Ridoflo I' Egilfo a provincia, Ollaviano 

fec e ritorno a Roma, dove celebrò il trionfo sulle popolazioni 

assoggettale, fra queste s ui Giapidi e s ui Dalma li. Da questo 

mome nto data l' imp·ero romano nel senso comune dell a parola. 

Dal senato ebbe Ottaviano il titolo onorifico di ,, Auguslo ", 

ed è con ques lo nome che lo chia meremo d ' ora innanzi. 

8. Uno dei primi compiti che s i prefisse il nuovo signore 

di Roma s i fu di regolare l'amministrazione de lle provi nce situa le 

fra I' Adriatico e le Alpi Giulie , regione, com e abbiamo narrato, 

tutta sconvolta duranle le guerre civili. E ciò e gli fec e nell 'anno 
27 av. Cr. :H). 

Seguendo l' uso romano di prefe rire i ìiumi qual e Jinea di 

divis ione amministrativa fra le singole ·regioni , Auguslo protrass e 

il confine dell ' Itali a dal Risano all 'Arsa. Per tal modo l'Is tria 

venne compresa (assiem e alla Ven ez ia) nella x111
·
1 Regione Italica. 

Non tutta l'Istria però, essendochè il tratto dall'Arsa ai CaJ. 

21) Virgilio. Egl. 8, 6. 
2S) Ovidio. Poni. Il, 2, 79; - Oraziv. Odi, Il, 1. 
29) Appiano lllyr. 25·28 ; - Diane Cas.'iio. 49, 4. 
80) Mo111111se11. Corp. inscr. lai. lii, pag. 279. 
:n) l1e1mssi. I: Istria sino ad Auguslo. 1888, pag. 321. 

· -1 
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diera, il~) dove erano i Flanat es e gli Albonenses, fu tolto agli 

!stri ed assieme a ll a regione abitala dai Gic1pidi ru aggiun to a ll a 

Uburnia :i:1
). Questa in lnl modo si vide estesa anche lungo 

ambo le rive del Quarnaro, ed i s uoi limiti furono il Tizio (oggi 

l< erlrn) e l' 1-\rsa . La Dalnrnzia rimas e nei suoi precedenti confini 

coi convenli Sa lonilano e Nal'Onense : dalla Narona (la Narenla) 

in giù v'era l 'Illiria sino ciii' Epiro. In pari te mpo però tutta 

ques la ampia regione che s i este ndeva fra l'Arsa e l'Epiro e com­

prendeva porzio ne ci e li ' Is tria fra l'Arsa e i Caldiera, la Gii!pidia 

dai Caldiera aJla Ze rmanj a, la Liburnia da ll n Zernrnnj<1 alla Kerlrn, 

In Dalmazia dnlla l( e rlrn a ll a Narenla e I' Illiri o dalla Naren la al­

i' Epiro, venne costituita d al nuovo sovnrno in una sola ed unica 

pro1,incia amministrati11a, cioè ne lla .. provincia dell' lllirio " , provin­

cia che e bbe a luogolene nl e un proc ura tore di Augusto - le ­

ga(us Augus ti propraelorc. 

A cag ione dell a s ua am 1)i ezza , più ta rdi l ' Illiria ru diviso in 

s upe riore e d inferiore; il s up e riore dall'Arsa a ll a l(e rlrn si usò 

c hiamarlo s emplicemente Liburnia, l'inferiore dalla l(e rka ai con­

Hni dell' Epiro fu denominalo Dalnw zia . E quando la Pannonia, 

dopo lun ga gu e rra , l'u nel l O d. Cr. assoggellaln dalle armi ro­

ma ne, a nc he qu es ta regio ne venn e inch1s,1 ne ll a provincia cieli ' Il­

liri o, la qu a le co n c iò s i vide esle~a fino al Dcrnubio :1·1). 

Nessuna meraviglia adunque se, data 1<1 slraordilrnria es len­

s ione costiera dell' lllirio <t1nmi11islnitivo , dall' Epiro ai confini 

ci e li ' Italia, gli anlithi g eo~1rafi, in luogo di ,. co s ta orientale del­

l'Adriat ico " , us a sse ro la d e nomina zione pil, brev e di .. spiaggia 

iffirica ", co me leggin 1110, p. es . in S lrabone ; Docuimus in llaliae 

:;·! ) Che l 'r\rsa non possa c~;sc re stai o il pri111ili\•O conHne denli !stri sem­

bra essere l 'opinione anche di 1 I . :Vissi:11. \lali sche 1.,rndeslwndc Berlin o 1883, 

\' OJ. I, p . 80 . 
:i:1) Gli 1\l boncsi crt i Fim1 011 esi vi ~Joclcvano però una po::, i;,.ione privile­

~Ji ata, 1>0ichè gli Alboncsi \'ornHl\•ano un 1~c r\'ello m1111icipi1, (n:s puhlicn r\lbo­

nicnsi11111; - ]\fo111111s ,' 11 . Corp . imicr. ta l. I, 3, p. 390) ccl i Finnoncsi posse­

devano il ius itnl icum (J>//1110 . J-1 . n. 3, 139, onde ern110 equiparali alle città 

ilalidlc. 
:1-1) Li·ui,J. 45, 26; - l'li11i,,. 1, 134 e 8, 21 : - P . .\ld 11. 2, 3 ; - JJ/0111: 

(:ossia. 47, 2 e 55, 29; - h1rl11li. Jllyr. sacrum, I, 30; - lH11r'i1111 rdt. IWm. 

S laa lsverwaltung I, 4 1 ; - - 1'/(l/ll/JIS/! 11 . Corp. inscr. lnt. 5, 44, 30, Mon ancyr ; 

- Jk1111ssi. t · ls ll'ia sino <1d At1 ~Juslo p. 86-92. 
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ctescriptione primos in Illyrici ora marittima esse lslros :i.·,), senza 

dare a queste parole un \1alore etnografico. Egualmente chiama­

vano :16) l' occidentale ., spiaggia itali ca .. abbenchè lungo la s tessa 

abitassero popoli divers i per origine, lingua e d usanze. 
9. Riepilogando, nella nuova circoscrizione politica falla da 

Augusto, delle su ricordate regioni fu politicam e nte sacrificata 

la Giapidia. I Giapidi perdettero la loro personalit à giuridica e 

cessarono di costi tui re un 'unilù amministra ti va. Quelli che abita• 

vano lungo le rive dell 'Adriali co furono incorporati nella Liburnia 

e come frazione di questa s ubordinali al luogole nenl e per l'Illiria: 

i Giapidi transalpini , al di là dell' Albio vennero pure a formare 

parte della nuova grande provincia dell' Illiri o ; mentre que lli che 

abitavano su ll a Carsia fra I' Albio e i Vena :\j) lungo l'alto limavo 

cioè i Calali) vennero, insieme ai ~arni, loro confinanti, asse­

gnali al municipio di Tries te :ii''), e con ciò all' Italia. Gli !stri 

perdettero, come abbiamo veduto, nella nuova circoscrizione il 

tralfo dall ' Arsa ai Caldiera. 

Ed appunto nel paese abitato dai Giapidi, cioè in quel tratto 

della Giapidia là ove il Quarnaro pili si addentra nell a terra 

ferma, venne a forma rsi la cillà di Tarsatica. 

Tarsatica è adunque figlia della terra Oiapidica. 

10. Il prim o scritto re che la ricorda s i e Pli nio , il quale 

scrive c. 21, 139 ; Ceterum per ora (Liburniae) oppida a Ne~atio, 

Alvona, flanona, Tarsatica, Senia, Lopsica. . . . . Se poi Tarsa lica 

s ia stata una delle quattordici città fra giapidiche e liburniche 

che prendevano parte al convento scardonitano, non consta con 
sicurezza dalle parole cli Plinio. 

:i;,) Sliabo11e. Geogr. 7, 5, 3. - Così anche Po111p,mio JJ~la. 2, 3.: 
Tergeslum in s inu Adriae s ilum finii lllyricum. Ma poi, dopo i Feaci s crisse: 
Deinde sunl quos proprie lllyrios vocanl. 

;.16) P. }Je/11. 2, 3, 58. 

a,) I Cala li sono oggidì ricordati dal l\\ . Cata lano, situalo ali' est remo 
lembo orientale della diocesi di Trieste. Ed i confini della diocesi su ll a Carsia 
corrispondono al confine del lerrilorio giurisd.izionale dei Carni Calali altri· 
buili da Auguslo al municipio di Tries te. 

38) Ka11dler. Isc rizioni roma ne nell'Istria, n 32: impelrando ut Carni Ca­
lali allributi a divo Augusto rei publicae nostrae; - }Io111111sm. Corp. inscr. 
!al. lii, pag. 53. 
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Il secondo scrittore è Tolomeo :I\J), dal quale leggiamo al 1, 
2, c. 16, § 2: Post Is triam ltalia e reliqu.i Liburnia e maritima se-
quitur ora 

Alvona 36"50' long. or. 45°0' lai. sei!. 
Flanona 37"0' 44°50' 
Tarsa li ca 37°40' 44°30' 
Oinei fl. ostia 38"0' 44°45' 
Senia 39"0' 44''40• 
Lop s ica 39°15' 44°40' 

Da Tolom eo rileviamo adunque, oltre all'esistenza di Tarsa­
tica, due altri fatti : in primo luogo il modo col . qual e ai s uoi 
tempi si figuravano conformalo il confine marittimo del!' Istria e 

della cos ta circostante ; in secondo luogo l' esistenza di un fiume 
non menzionalo da ness uno nè dei precedenti nè dei seguenti 
scrittori , cioè del fiume Oineo. 

Secondo Tolomeo ed i suoi contemporanei, la costa da 
Trieste sino oltre Parenzo si dirigeva per circa 16' verso S E 
per risalire verso N E sino ad Albona di altri 20', e con que­
sta città la costa giungeva al suo punto più settentrionale s ul 
Quarnaro. Da qui discend eva per fianona verso SOv di 10' , per 
Tarsalica di altri 5' e dopo altri 15' raggiungeva il fium e Tedia­
no (la Zermanja). Anche nella Tabula Pe ulingeriana la costa sale 
verso il nord per circa 8.000 pass i s in o all'angolo s uperiore do­
ve sta segnato il fium e Arsia, per poi discendere. verso SE per 
Albona e Tarsatica in guisa che qu est'ultima ciflà viene a trnvarsi 
s ul medesimo para llelo di Pola. 

Se avevano un ' idea erronea riguardo la direzione della co­
s i a, ·posse c;l evano in compenso nozioni abbastanza esatte rispe tto 
alla distanza dei singoli lu pghi. Non dappertutto però ; perchè, 
mentre in Tolomeo la distanza fra Tries te e Pola è, in linea di 
aria, di çhil. I 08, quindi qua s i corris pondente al vero, da Pola 
a Tarsatica misura in quella vece chil. 137. 

Il nume Oineo, abbenchè Tolomeo lo collochi a 27 chil. ad 
oriente di Tarsatica, invece che nelle prossime vicinanze ad oc­
cidente, non può esser dubbio che s ia l'odierna Fium ara·'°), tanfo 

:1\1 ) Clamlii Plo/omad. Geographia . 
.i.11) Da principio la loca lità fu chiamala semplicemente col nome di Fiume. 
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più che da Tarsalica all a Zernrnn ja non havvi nessun nllro grosso 

corso d'acqua. Nè si comprende la r,1gione per cui Tolomeo 

avrebbe sorpassala la Fiumara dall' ampin foc e, ricca d'acqua. 

per ric~rdare, come vogliono alcuni , quello s tretto canale -Il) che 

a cagione dell 'acqua che le scorreva da presso, oppure S. Vito dal santo pa­

lrono della ci \là. Ben presto però sì vide In neccssilù di dislingucrc questo 
fiume da altri fiumi, questo santo da altri santi. ed allora si usò chianrn rl o 
Flume11 S. Vili, o Terra Fluminis S. \/ili, oppure S. Vilus ,,d j l11111c11 che i 

Tedeschi dissero S. Veil am Pìlaum, converlC'ndo il Flumen in Pìlaumc, c ioè 

in "Prugna ~ (sic I). 
Alcuni pochi adoperarono la forma Fltnncn Tarsia, forse quale ricordo 

storico di Tarsalica; fra qucsli anche il Daudo!o. Chron. 6, 2, 4, il quale 1>erò 
ne fa una città (ab urbe Tarsia) - Eccl("si:i. beale i\1aric npucl fhunen Tarsii, s i 
legge in 1heii1t'r. \lei. monmn. Slav. merid. I. 436 (a. 1458). - Un bre\lC 
pontificio del 1458 nccorda\•n indulgenzn alla chiesa di Ter:-alo. luogo situalo 
presso il fiume Tarsis : = KL1hfer. Memorie per la liburnica cilhì di Fiu me. 
1896, pag. 11 ; - Lu,:.i.; . De regno l)alm. p. 2S8 . - · Il 1{.a111l/r-r. Discorso 
sul Tima\lo , a . 1864, p. 11, \'uole che In Fi1tnrnrn nel temp o anlko si chia­
masse Tarsia , e che dal fiume Tarsia prendesse il nome la citt;J di Tarsn licn. 

1\l cuni pochi, in omagfJio a Tolomeo, gli co nscn•arono il nome di E.11,'l •. 
Dei due nomi, il latino flumcn e l" italiano Fiurne sono più antichi ed assai 
ph) usitali dello sla\lo Rika o Reka. In propos ito scri\le A. /Jepoli. nel Bull. 
della Deputazione fi um ana , c. \I. a. 1921, pag. 73: Di tulli i documenti raccolti 
nei .\\on SI. mer. due soli c i danno il nome croato nell'epoca .inlecedenle nl 
1500: l'uno, la caria di do11a2ione del Vinodol sarebbe del 1260, ma è nolo · 
riamenle falsa; l'altro rimonla el 143 1. ed è dunque re\alivamenle moderno, 
menlre infiniti documenti anteriori ci danno il nome itali.ino latinizzalo in 
Flumen e Terra Fluminis, e Fazio degli Uberli nel suo Dillamondo scritto in · 
lorno al 1350 ci mostra che la città era noia col 11ome italiano. 1.ìbr. 111 , cap. Il : . 

Per mar passammo inverso g\' !siriani , 
Vidi Fiume, il Quarn.iro a !a marina. 
Pola, Parenzo ... 

Chi desidera maggiori p<1rlicolari in tale ques tione cli nomi, di origini 
ecc. può consullare G. Virssi/id, nei w1rì suoi scritti publicat i ncll.i Vedella 
di Fiume , I, 1906, n. 7-10; Il , 1907 n. 2, e nella Liburnia , a. VII, 1908, 11. 3 e.=;. 

4 1) Considerando che 1· (l iuos greco corrisponde nl ·;:/1111111 dei Ial ini, 
e che ad oriente di Tarsalo, poco lungi da Porlo Re, per un lungo e s lrello 
ca:iale scende nel mare un corso d'n cqua che a li ra versa la Va l- dh•ino (la Val ­
lis vinearia, il Vinodvl), si vorrebbe •- Kaw!/,:r. Jscr. rom. di Veglia - For• 
ma ins. Curictarum ; G. rassilid1 Tarsal ica in Misce ll Mortis. p. 208 vedere 
nel detto corso d'acqua, l'Oineos di Tolomeo. Vedi pure Guido D.:ftlJ/i. Le 
foci dell'Eneo - Bull della dep. fiumana, Il, 1912, pag. 125. - Anche se s i 
vuol dare un'esagerata importanza al ra pporto fra Oineo e \linodol, non trovo 

·i-
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scende a Portorè. Se il nome del nume è posto ad oriente in­
vece che ad occidente della città, può derivare da un facile er­
rore di locazione come vediamo, p. e·s ., nella Tavola peutinge­
riana ove il fiume Arsia è segnato Ira il porlo Flanatico ed 
Albona. Anche il Boccaccio 42) pone il Quarnaro fra Trieste e 
l'Istria, e che perciò ? 

Le cognizioni abbastanza precise che, relativamente ai tem­
pi, i geografi nntichi avevano della costa occidentale dell'Istria. 
ci dimostra come la navigazione ed i commerci lungo la mede­
s ima do_vevano essere già allora vivi e frequenti; nel mentre la 
erronea localrzzazione delle città lungo la costa del Quarnaro e 
la determinazione delle distanze fra le une e le alt~c ci compro­
vano come in quei tempi assai poca fosse la confidenza che si 
aveva con quel seno di mare. Laonde riesce lanlo pili spiegabile 
l'errore di Tolomeo. 

1 t. Dopo Tolomeo dobbiamo attendel'e l'Anonimo raven­
nate ·13) per avere ulteriori notizie della nostra regione. Questo 
geografo visse nella prima metà del secolo VII circa. 

E qui fa d' uopo ricordare i gravi avvenimenti che succes­
sero in questo periodo di tempo che va da Tolomeo a ll'Anonimo. 

Nel 476 fini 1' impero romano occidentale, e I' Ilalia coli' Istria e 

colla Dalmazia venne in potere di Odoacre. Da questo nel 489 
le dette regioni passarono in dominio degli Ostrogoti, ai quali i 

Bizantini nel 537 lolse ro la Dalmazia e l' Istria , e nel 555 anche 
J,1 rimanente parte de ll' Italia. 

I secoli dell' impero segnarono I' epoca della massima pro­

sperità e floridezza delle nostre regioni per lo straordinario svi­
luppo che vi ebbero soprattutto l'agricoltura e la pastorizia, e con 

queste anche i commerci e le industrie. Col benessere crebbe il 
numero della popolazione e sorsero nuovi cenlri abitati che 

ben presto ottennero una certa rinomanza. 

egualmente necessìlà alcuna di ricorrere al dello canale dal momento che 
anche la Fiumara era parie del Vinodol in quanto ne segnava il confine a 
tramontana, come si legge p. e. nel diploma di Bela IV del t 260. 

4:?) Boc,x1i:cio. Dc monlium ecc.: Tergeste .... Polaticus sinus Adriatici 
maris pars es t, el secundum quosdam llaliam ab Hislris determinai. 

-rn) J?avrnualis A·1wuy111i Cosmographia et Guido11-is Geographica ed. Pin· 
der-Parthey. Berlino 1860. 
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Ed è perciò che nell'Anonimo rilrovinmo ricordate una seri e 

di citlà non menzionale nella Geografia di Tolomeo. Limitandoci 
al Quarnaro, fra Albona e Tarsatica viene ri cordala Laurana, fra 

Tarsatica e Segna vi è Rapparia e Turres. 
12. Ma più che l'aumentars i dei centri abitati lun go le rive 

del Quàrnaro ha per noi un grande valore la notiz ia trama nda­

taci dall'Anonimo ( I. IV, c. 22) cioè che quelJa parte della Li­

burni a che era situata lungo le ri ve cie l Qu am aro chiamavasi 

., Libumia Tarsaticense «. 

Ecco le sue precise parole; .. Ad co lìum occ id enla l.em poni­

tur patriae quae dicitur Liburnia Ta rsali censis " H). li che ci pro­

va quanta importanza avesse acqui s ta ta la nos lra città, a diHerenza 

delle allre litoranee, · perchè col s uo nome si potesse compren­

dere una porzione della circostante provinc ia. 

I 3. Nè di ciò dobbi amo meravigl Ui rci se poniamo mente 

allo sviluppo ·H•) che do ve tte avere la c itt à di Tarsa fi ca durante 

i secoli del! ' impero. Siluala ali' estremità più settentrionale del 

golfo del Qu arnaro, seppure non potè go de re d'un grande com­

mercio marittimo a ca gion e delle temute procelle del s uo mare, 

notevole dove tte essere il commercio terrestre a cagione delle 

imperlanti s trade che vi face van o ca po. In continua zione de ll a 

via Flav ia, che da Aquileia e Tries te arrivava a Pola, giungeva a 

Tarsafica la via di costiera per Albana e Fianona 413). Lungo la 

Carsi a ampia e comoda s tra da 47) - la Gemina 48) - la con-

·'4 ) Pùzd<'r-Parthey rifiutano la vecchia lezione .. Liburnia Carsalicensis ·· 
perchè priva d'ogni base s torica, e vi sostituiscono ~ Liburnia Tarsa ticensis ~. 

4'') Per esteso in G. Kob/er. op. cii. c. IV. il qua le a pag. 23 conchiude: 
J. Al tempo del domi nio celto·gallico esisteva sul monte ove oggi è Tersa to, 
un luogo abitalo che dice\1asi Tarsach, la vici na fiumara ch iamavasi Phlawo n 
e Tarsia, e così ch iamavasi il luogo abitalo alla des tra del fiume. 2. I Romani 
diedero a Tarsach desinenza Ialina nominandola Tarsaclica, e tradussero in 
Fluvius i nomi celfici della Fiumara e del vicino luogo abita to. 3. E da ultimo 
abbinarono questi due luoghi in un solo corpo polilko sollo il nome di Tar· 
saclica. 

46) Parthey et Pinder. Jtinerarium An lonini Augusti. Berlino 1848. 
47) Castori Romanorum Cosmographi Tabula quae dicitur PeuliJLge1·ia11a. 

Recens uit C. MUller 1888. 
48) L'antico Timavo e le vie Gemina e Postumia. 1892 di C. Gregorulti. 

pag. 179 e 212. 
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giungeva con la Postumia nelle prossime vicinanze di Aquileia e 

di Tries te, ne l mentre un'allra via, lenendosi lungo le falde orien­

tali dell'Albio procedeva pe r Arupio sino a Sciscia s ulla Sava, 

donde continuava al Danubio. Lungo la costa orientale del Quar· 

naro andnva la via pe r la Dalmazia pe r Senia , ladera (Zara), gil, 

giù si no a Salona - la via Gabiniana 40). - Nè è da omettere 

la via, seppure non facile e di second aria importanza c'he pe r 

Casfellum (Castua), a ridosso ciel M. Maggiore, scendeva a Pi­
quenlon (Pinguente) ed a Pe tina , avvicinandosi così da un lato 

alla coloni a di Parenzo, dall 'a ltro a quella di Pola. Un breve 

tratto di mare lungo le isole del Quarnaro le permetteva fre ­

quente comunicazione colla linea di regolare navigazione ,, fraiec ­
tus " fra Pola e Za ra !:IO). 

Mediante ques te vie la nostra ciflà trovavas i in facile con• 

tatto col grandi centri co mmerciali circostanli, onde deri vò au­

mento di popolazione e di ricchezza e conseguentemente una per­

fetta costitu zione municipale - ., respublica romanorum ". -

Le iscrizioni presumibilmente a pp artenenti a Tarsalica ci compro• 

vano l'esis te nza in ques ta citlà delle più alle magistrature muni­

cipali romane, a~) vale a dire dei duoviri iure dicundo e dei de• 

curioni : inoltre viene ricordato un sacerdos Augus ti forse in 

memoria dei benefici avuti da qu esto sovrano o dalla sua fami­

glia. Ricordato è pure un miles coh. VII. pr. 52). Aggiungo infine 

che nella Tabula peutingeri ana, sotto il nome di Tarsatica è di­

segna ta una vigneta con due torri, come lo vediamo p. es. a 

Parentium ed a Pola da un lato, a Sinia e ladera dall 'altro. La 

vigneta con le du e torrette è, non s empre, ma moHo spesso in• 

dizio di colonia r>S) . Su questo però non insisto ; mi bas ta l'averlo 

accennato. Aggiungerò che l' Arco romano esistente nella città 

4" ) Bull. della Oep. fiumana di s toria palria, voi. 111, pag. 168. 
:,o) Jtinerariu~ Antontni., p. 125, n. 4: De llalia per Islriam in Dalmatias. 

Pag . 129, Pola . Trajeclus si nus Liburnici lader usque. 
r,1) Mo,-,.um;eu.. Corp. inscr. lat. 3, 1, n. 3028 e 3029, il quale scrive a 

p. 388 : Ex ruinis antiq uae °farsaticae apparet oppidum habuisse formam rei· 

publicae Romanae. 
" ) G. Kobler. Op. cii. I, 15. 
:,:1) K. lvliWer. Die Peulingersche Tafel. Ravensburg, 1887, pag. 90, 
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vecchia 1H ) simile all'Arco di Riccardo in Trieste ed ali' anlica 
Porta di S. Petronella (Carnuntum). I pozzi, i sa rcofagi, i vasi di 
varie specie e le mollissime monet e Romane di ogni epoca (da 
Augusto a Costanzo III) dissotterrale durante gli ultimi decenni 
negli scavi fatti in Corso .-,5) ci comprovano co me allora Tarsa­

tica s i estendesse s u ambo le rive dei fiume: sulla sinistra s tava 
la parte alta, l'Acropoli, la ciaà nobile ; s ulla destra s i espan­
deva probabilmente il sobborgo degli artigiani e dei commercianli 

nelle prossime vicinanze del porto. 
14. Coll'Anonimo ravennate si apre un nuovo problema, la 

cui soluzione è piuttosto difficile e incerta sia per la mancan za, 
sia per la poca attendibilità dell e fonti che possediamo. Cioè, 
quali modificazioni subì il confine orientale dell ' Istria ? 

L'Anonimo IV, 31, dopo averci detto che l'Italia finisce (colla 
città) d'Arsia 5r, fra la provincia della Liburnia e quella dell'Istrill , 
scrive 1. IV , c. 37: qui eccelsi montes, (juga Carnium ab anti­
quis Alpes Julia) finientes ipsam ltaliam, descendunt ex par te ad 
mare Adriaticum non longe civitate Tarsatica provinciae Liburnia e 
in loco qui dicilur Fanas. Colle stesse parole lo ripete Pre Guido 
nella sua Geografia c. 5. Da questo si dovrebbe conchiudere 
che il vero confine fra l' Italia e (quindi fra l'Istria) e la Libur• 

a.i) L. G. Cimio!li. Il lungo mllro presso 1a città di Fiume e l'arco anti­
ch issimo in questa esislenle. Tradollo da G. Depoii. Parte Il. - Bull. della 
Dep . fiumana, vol. lii, da pag. 163. - A pag. 178 il Cimiolli conchiude: Es­
sendo l'Arco di Fiume identico a quello che se rviva quale Porta occidentale 
dell ' antica ci11à di Carnuntum, non esiteremo minimamente a ritenere questo 
anlico arco quale la Porla del primitivo Castro. 

a:,) E. S11sm el. Fiume attraverso la storia. 1919, pag. 17. - P. Vi!e::o• 
1,ich da Segna (m. 1713) riporta l' iscrizione IMP / CAES f A. P. I. scoperta in 
un orlo suburbano di Fiume. - Bull. succ. I, 66. 

r,li ) Mentre al I. IV, c. 31 l' A11011ù1w noia come termine d'Italia non il 

fiume, ma la città di Arsia - ab ima Ilalia inchoemus, id est a civilate Arsiae 
guae finilur inter provincias Liburniam et Hislriam - nel c. 36, insieme ai 
fiumi Rusano, Argaone, Nengone, ricorda anche I' Arsia . D'una città di questo 
nome non havvi menzione pre3so nessun allro scri ttore, nè havvi in quel cir­
condario delle rovine che possano offrire materia alla supposizione esservi 
stata colà una città che andò dislrutta. 

a7) E noto come i Carni abitassero per buona parte lungo il pendio oc­
cidentale delle Giulie, e come ali' estremità orientale della Carsia si congiun­
gessero ai Giapidi (Calali). 
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nia non sarebbe s tata l'Arsa, che in questo caso rappresenterebbe 
solhmto una reminiscenza s lorica, ma la ca lena dei Monti Caldiera. 

Il confine fra l'Ita lia e la Liburnia, snoda ndosi dall'Albio, avrebbe 

continualo per le s lrette di Ciana che separano le sorgenti della 
Fiumara da qu elle de l Tim avo soprano 5i), sino a raggiungere i 

Vena nel M. Maggiore, per piegare poi s ino al mare con la ca• 
tena dei Caldiera. 

Dei monti qu ale confine dell'Istria ra parola anche Costan­
tino Porfirogenilo. De adm. imperii ca p, 30: Anliquitus Dalmatia 
incipieba t a conrinis Dyrrachili et ad Is tri ae montes us.que per­

tingebal. .... Abares Dalmatiam universam occuparunt. .... Chro­

bati in Dalmatiam ve nerunt, Abares vicerunl atque ex ilio . tem­
pore a Chrobalis possesso fuit haec regio ..... A ienlina Huvio 
Chrobatia incipit, ex tendilurque versus mare ad /striae usque con­

firzia, sive Albunum urbem, versus montana aliquatenus etiam 
supra Istriae them a excurrit. 

Così vediamo s tabililo il confi ne dell'Is tria s ul Quarnaro 
mediante la catena dei monti Caldiera e traslocato dall e foc i 
dell' Arsa alla punta di Fianona. 

Perchè ? e quando ? 

15. Originari amente iu trasportalo il confine dal!' Arsa ai 
Caldiera, oppure, in un tempo che noi non conosciamo con cer­
tezza, iu esso tras lo cato dall'Arsa alla Fiumara (seguendo l'uso 

romano di prefe rire i fiumi qu ale confine politico-ammin is trativo) 
per essere poscia ri stre tto dalla fiumara a i Caldiera? 

Per ora rilevo quanto segue: 
Già a l• principio dell 'impero, non sap piamo se da Augusto 

oppure da uno dei suoi prossi mi successori, venne costru ito il 

vallo, 58) solida muraglia, munil a di forti torrioni, la quale comin-

,.,S) A. P11sclii. Limes ilalicus orienla lis o i Valli rorna ni delle Giu lie - in 
Atti e M. della Soc. ist ri ana di storia patria, v. XVII, a 1901 , p. 366: - I va lli 
romani delle Alpi Giuli e - in Arch. Triestino v. 24, a. I. 1902, pag. I 29- I 50; - Kan­
tller. Il vallo romano. 1863 e 1885. - L. F. M.ai·sifi. Danuhius panonico-my­
s icus. 1726; - Kob/er. Op. c. I. c. 6; - l. G. Cimiolli. 11 lungo muro 
presso la città di Fiume e l'arco antichissimo in questa esislenle, trad . di G. 
Dt!poli nel Bullettino della Dep. fiumana, voi. I, li e lii, a. 1910-13; - A. 1amaro. 
La Vénétie lulienne. Roma 1918. Cap. VI. pag. 99. Le limes ilalicus sur !es 
Alpes luliennes . - IL Depoli nel lii voi. da pag. 140~ 163 ci dà la completa 
bibliografia sul vallo s urricordato . 
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ciava a lla s pi aggia del mare,,;:,) donde in linea rella contin ua vi] 

tenendosi stretta lungo la destra della Fiumara ; poscia, passando 

alla riva sinis lra al di qua dalle sue sorgenti, conlinuava nei pres~ 

si del campo di Grobnico, d'onde s i volgeva verso Ciana per le 

Porte di ferro 60) ed il Terstenico, per proseguire lungo il pendio 

orientale del M. Albio e sbarrare la strada che dalla palude Lu• 

gea (lago di Zirknilz) menava a ll a Culpa. t;J) 

La posizione di Tarsatica rispetto al vallo ed a lla fiunrnra, 

la sua ubicazione rispetto alle grandi strade che qui venivano 

ad incroci a rsi dall ' Italia superiore e dall' Istria da un lato, e 

dalle contra de lransalpine dall'altro, ed il silo forte per na tura 

e ·ca pace di essere validamente munito, ci mostrano come questa 

città formasse parte integrale del sistema di difesa creato a proteg­

gere l'Italia conlro i popoli transalpini, e quindi venisse sempre 

compresa, assie me al vallo , entro il confine il alico. Come Aq ui­

leia, essa pure, più d'ogni all ra, andò esposta ali' urto de i popoli 

barbari quando irruppero nell ' impero romano. 

16. È naturale che questa colossale muraglia, costruita a 

difesa dell'Italia , ed a proteggerla sul Iato dove essa era più 

I so ldati italiani, nel nov. 1918, non appena furono giunti sulla linea 
dell 'armistizio che coincideva con la linea del vallo, si diedero con religiosa 
cura a rintracciarne le rovine ed a s labilirne la posizione per rendere più 
facile seguirne il percorso. - Colonn. Ilr1l0 Ga,·ibo!di. Il vallo romano in Le 
vie d" Italia, nov. 1921 , pag. 1147. 

;,!.I) Ancora nei primi decenni del 1700 si vedevano nel mare per 200 
passi sommerse e coperle di sabbia le rovine del vallo . -- A . P11sd1i. Op . 
c. p 397. 

00) Una viva ed esatta descrizione di questa regione trovasi nella Lei· 
tera di I. l~11àa11i al Kandler {sei!. 1869) - il 1.1allo romano sopra Ciana -
pubi. nell'Arch. lriesl a. 1903. pag. 105 ; e nel Bul\. della Dep. fiumana, vo i. 
III, pag. 1'18. 

' ' 1) E pit\ precisamente: Dal mare andava nel silo del Sokol, fra la via del 
Corso e quella del Fosso, poi saliva per il Calvario, s ul colle S. Caterina all a 
destra della Fiumara. Le sue vesligie compariscono piil a lramonlana ira il 
m. Lubani e Lopazza; quindi ph\ distante al di là della Fiumara a Je ll erice ed 
a Podkilovaz su l pendio del monte che s' innalza sopra il campo di Grobnico, 
e ph\ al nord sul manie presso Scljevice donde si volge verso Studeno in quel 
di Ciana. Lo s i vede s ul Tersfenico e sopra le Porte di fer ro: quindi nella 
valle di Prapolna, per il manie Berinschek ed il monte Poza·rrsche, sbarrando 
la strada che dalla palude Lugea menava alla Culpa. 

., 
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vulnerabile, veni sse a poco a poco comunemente considera ta 
quale \.l ero e rea le confine della penisola itali ca di fronte ad un 
fiumiciattolo inconcludente qu ale si era l'Arsa : ciò in particol ar 
modo qu ando l'Italia fu es pos ta all'invasione nemica, sia che 
questa inva s ione derivasse dalle rib e lli Le gioni romane, o fosse 

occas iona ta da a ltre popolazioni a le i os lili. E credo di non er­
rare attribu endo a questa nuova condizione di cose la r agio ne 
per cui il compilatore e glossatore di . Strabone 1m) trovò neces­

sa rio di modificare le parole de l de llo geografo 7, 5, 3: Tota 
iu xta lslriae na vig atio , nel seg uente modo : ,, lsfri ae circuitio Iota 
t1sq11e ad Albios montes. " Pili esplicito è il Dandol o G8) Chron. VI, 

2, 4 quando sc ri ve: Cum Avares Sirmium inv as issent, 
0

(fra il 579 

ed il 58 1) usqu e ad Muros Longos pervenerunt incipienfes 
a Jinibus ls tri ae ab urbe Tarsia. È bensì 'Jero che il Dandolo 
visse nella prini_a mern del sec. XIV , ma la s ua autorità s lOrica 
è ta le che non si può ,1 011 tener conto delle sue parole. 

17. Data questa condizione di cose, qu ando l'i mpera lore Co­
s tantino 04) procedette ad una nu ova reg olaz ione dell'impero. fu 
abb ando nata l' Arsa, che non av.eva pilt significal o alcuno come 
confine d'Italia (e de ll ' Istria), e ques to fu lrasporla to pe r na tu­
rale co nseguenrn là ove era il vero limit e e la rea le difesa ciel­
i' Ita li a, cioè al vallo ed alla Fi11111arc1, 01•) includendovi anche 

Tarsatica che del vallo form ava parte integrante. E qui s i rimase 
per oltre du e secoli, s ino a che, s ia la necessità di provvedere 
alla difesa de lla provincia contro I' invc1sio ne nemi ca, sia l' inca l­
zare dei popoli c ircostanti, Longobardi , Avari e Slaui, costrinsero 

ad abbandonare la line a ormai ins os tenibi le della Fiumara per 
retrocedere dietro la grande muragli a natural e de l M. · Maggiore 
e de i Caldiera, la quale r itornò ad essere così di ra ti o il co11Ji11e 

d'Italia e, con I' Italia quello cieli' Istria. 
Che il confin e alla Fiumara fo sse il co nfine segnato già 

,;~) Chresl. cx Straboui::; VII, 32. 
1:::) ?,.,furttlori. Rcr. ila] script. Xli . 

••~) Hii,;ltiug. Nol iti a dignilalum in pari. Orien lis cl Occidcnlis. Bonna 

1839. 
,;;,) Di ques ta opinione è and1e ii l,.,fom111se11. Corp. inscr. lai. 111 , I, 389; 

Il Ka11dler invece suppose che il territorio albo nese rilorna~se ali ' Is tria ij ià 

~1 lempo degli An1onini. 
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dal!' imperatore Costantino. può essere dimostrato. seppure indi• 
rettamente, anche con un' allra serie di documenti. 

18. Nel 792 il re Carlo Magno concedeva a Paolino patriarca 

di Aquileia dei privilegi nell' Istri a, senza però indicare le singole 
località o chiese vescovili. Nell' 803, con un secondo diploma, 

datato da Roma il 14 agosto, il detto imperatore awebbe con• 
cesso allo stesso patriarca ed ai suoi successori s ei vescovati, 
uno dei quali era 6G) il vescovato Tarsaticense. 

Questo diploma dell' 803 è fa lso. Su ciò non vi può regnare 
dubbio di sorta. Per dargli però apparenw di verilà fu presa 

da)}' ammanuense l'introduzione e la chiu s ri del privilegio del 

792 come cornice, vi fu inlerpolata la conferm a dei suaccennati 
vescouati e così si creò ques to privilegio carolingico dell' 803. 
Presentato ali' imperatore Ottone i :7 Ill. ru da lui ritenuto per ge­
nuin<!I , e confermati nel 996 con appos ito diploma al patriarca 
Giovanni ed ai suoi successori i detti sei vescovati i:;:-). Per lun­

go tempo e da molli scrittori anche questo diploma di Ottone 
1H del 996 ru considerato falso , !anto è vero che non compari­
s ce nè nell'Italia s acra dell' Ugheìli , nè nel Codice diploma '. ico 
istriano del Kandler. 1)-la dopo le ricerche acc urate r.n) d el BOhmer 

e dello Stumpf, e specialmente dopo il minuzi oso esame del Sici<el 
riguardo al formulario , ai dati cronologi ci, all a sua corri:.~pondenza 
con altri dipl omi degli stessi giorni, fu rilenuto autentico e come 

ta le accolto anche nei Diplomala ottoniana (Mon. Germ. isfor.) v. 
Il, pag. 626, n. 215. '°) 

,;G) Diplomata Karolinorum. T. I (Mon. Germ. hisf.). n. 270 : unum vi­
deli ce l Concordensem, alterum AII ( Ut) incnscm, terci11m illum qui apud Civila­
lem no1,1am His lriae constilulus esse noscitur, quarlum 1,1cro Ruginensem, 
quintum Pelenensem, scxtum Tarsal ice nsem. 

r.;) I patriarchi di Grado e di Aq uileia gi à dal tempo della divisio ne del 
palriarcalo. erano in lo!la fra lo ro pe r la giuris dizi one mclropolila s ui vescovi 
is triani . Quelli di Grado (cillà allora soggc t!a ai Bizantini) eran o prole lti dalla 
republica di Venezia, e molto s pesso dai pontefici: qu·e lli di Aquileia (citi.'! 
del Friuli soggetta ali ' impero germa nico.i godel1ano specialmente la proiezione 
degli imperatori tedesch i cui allora apparl(?neva anche l' Istria. 

n,:;J Diplomata regum e t im pera loru m (Mon. Germ. hi s!J Dipl. Ol!onis 
Ili, n. 215, pag . 626; - l'. S . L t!-ù:/Jt. li diploma otton iano del 996 ed i pri­
mordi di Udine. Mem. storiche forogiuliesl a . VII, 1910, fase. I , p. 3, 

G!t) Reichs kanz ler. 1865, Il, l, n. 1084. 
70

) Op. e I. cit. noia 68. 

·~ 
I 
I 
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Non è scopo però del presente studio r entrare nell' ardua 
e spinosa questione dei vescovati. 

19. Qui mi limito a presentare una domanda, ma di capitale 

imporlanza. Ammesso pure che il diploma del 996 sia o dubbio 

o hllso, è ammissibile che la curia patriarcale di Aquile ia abbia 

falsato de i privilegi e s i abbia fallo elargire da gli impe ratori de i 

diplomi per accmnpare dirilli su di un vescovato o esistente o 
esist ito, che si era trovalo e s i trovava fuori della sua giurisdizion e 
me lropolili ca e soggetto ad allra arc idioc esi ? Si può mai pensa­
re che la curia patriarcale di Aquil e ia abbia accampato dei di­

ritti s u vescovati, anche se più non esist enti, dei quali non pos­
sedeva la sicurezza per prove indubbie che erano inclu,si, o erano 
s tati inclusi giiì dalla loro origine nell'ambilo della sua provincia 
eccles ia s ti ca ? Se la curia aquHeiese s i fece firmar e dall ' impera­
tore Ollone III il diploma del 996 riguardo il vescovato di Tar­
sa lica, è fuori di dubbio che la cancelleria palrizirchina p.oss edeva 
delle prove sic ure che la chiesa di Tarsatica , quando colà fu 
islituilo il vescovato, era sotto la giuri sdizione ciel patriarcato 
aquil eiese e inclu sa nella sua provincia ec cl es iastica. Se la chie­
sa di Spalato non conserva nessuna memori a del vescovato di 
Tarsalica, è seg no che esso mai vi appartenn e ; in quella vec e 
se la chiesa aquileiese insi ste presso gl ' imperatori perchè gliene 
venga conferm ato il possesso, è segno che delle prove deve 
averne avute per legittimare tal e dipendenza in un lontano pas­
sa to 7 1). Quindi per la perfetta corris pondenza che vi e ra in quei 
tempi fra la circoscrizione ecclesiastica e la circoscrizione poli­
tica-amministrativa i 2), fra provincia ed arc idiocesi, è giocoforzu 
ammettere che, es se ndo inclusa Tarsa tica nella sfera religiosa di 
Aquileia, fosse per legittima conseguenza inclusa anche nella cor-

<1) Aggiu ngo in proposito ed a conferma del suddetto che s ino al 1606 
il patriarca di Aquileia esercitò un 'alta giuri sdizione ecclesiastica sulla chiesa 
di Fiume. Dal 1607 andò in visita arcivescovile il nunzio aposlolìco presso la 
corte aus triaca . - KoMer. Op . cii. I, p. 56 . 

•~) l(andler. Iscrizione romana del sec . IV in Veglia, 1862, pag. 9: La 
pianta amminislrnliva della Chiesa callolieu può essere nonna , da cchè la Chic• 
sa non creò nuova pianta, ma si assise sulla esistente: in ques la provincia 
quella pianla durò fino ai tempi nostri. - Unaquaequc civilas proprium epi­

~çopqm habeto, Cod. I, 3, § 35 de Episcopis. 
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rispondente provincia italica, vale a dire ne lla provinci a di Aquileia 

che, come vedremo era s inonimo della provincia istriana. 
20. Dobbiamo ora rico rdare le invasioni dei popoli , le loro 

conseguenze e la forma militare di g0\.1 erno che fu perciò inlro• 

dotta nella nost ra provincia. 
La Dalmazia e l'Is tria , come ru g ià accennato, vennero ne l 

537 occupate dai Bizantini, togliendole al dominio degli Os lro• 
go ti che le teneva no dal 489: i quali Bizantini , dopo due decenni 

di guerra, s i resero padroni anche di tufl a l'Itali a. Ma non a 

lungo durò quivi la loro s ignoria ; poichè nel 568 dall a Pannonia, 
per il va rco dell e Giulie, pene trarono nell 'a lta Itali a i Longobardi 

e se ne impossessarono. Ben presto qu es to nuo vo popolo divenn e 

minaccioso anche per l'Istria ch 'e ra rimasla sotto il dominio bi­

zantino. Un esercito longob ardo vi penetrò nel 588 ; ma non po­

tendo assoggettare la provincia, venne a d una tregua coll'esarca 

di Ravenna e si ritirò .... Post prae das et in cendia facta mag nam 

pe cuni am regi detulerunt - scrive Paolo Diacono. 7::1) 
24. In ques to frattempo nella Pannonia abbandonata da i 

Longobardi erano penetrati gli Avari e con essi, s otto il lo ro 

dominio, gli S lavi , 7" ) ambedu e pop oli qu anto mai barbari , avidi 

di s tra gi e di rapine. Come un tor re nte s i avanzarono s ino a lle 
falde deJla catena dell' Al bi o, minacciando anche da ques lo lato 

la nostra provincia. E vi irruppero la prima volta nel 599. Vinti 

dalle mi1izi e istriane e bizanline, furono ricacciati oltre le Alpi. 

Ma pe r breve tem po ; poich é , come ben prevedeva il sa nto pon­

lefice Gregorio Magno, 75) vi ritornarono tre anni dopo, ne l 603 

e questa volta in unione ai Longobardi ; la cam pagna e d i lu oghi 

aperti furono saccheggiati ed ars i, la gente 76) uccisa o fa tta 

schiava; non un a però delle nostre maggiori città ca dde in loro 

potere, e l' Istria ru salva. Una te rza invasione avvenne nel 6 11 . 

Gli Avaro-Slavi, vinte le truppe che indarno avevano tentato di 

r:s) P. Diacono. De geslis Langobardorum, lii, 26. 
"') Bemtssi. Nel medio evo. Pagine di storia is lri ana 1897. lntr. 2, 8 e 

seg. 
rr,) S. Gregorù Papae I Opera omnia. Venezia 1744, Ep. X, 36 ... Affli­

gor et conlurbor quia per Is triae adilum iam llaliam intrare coeperunl. 
'") f. Diacono. De gestis Langob. IV, 2;5. 

.,, 
·' 
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opporsi a l loro avanzare, depredarono anche qu es ta volta la no­
s tra provincia in modo compassionevole ; 7i) ma poi dovettero 
ritirarsi. 

Devesi ritenere che ta li inv as ioni avve nissero per la vi a 
co nsolare 78) che da Tar sa ti ca, per Castua metteva su11a Carsin, 

e per i suoi rami late ra li che scendevano nell'Istria pedemontana 
e marittim a , tanto più che gli Avaro-Slav i avevano in quel torno 

di temp o invasa ed occupata a nche buona parte della Dalmazia. 

Di una grande batlaglia conlro quesli Slavi, e per la quale le 
colline di Letai e le falde del M. Maggiore sa rebbero state tutte 

coperte da cadaveri nemi ci, dura lutto giorno la tradizio ne presso 
i · Romanici de ll ' Istria. Ed anche in a ltri luoghi dell a provincia 

havvi memoria W) di spaventevoli inc ursioni nem iche, di città 

arse e di s trutte in qu es lo periodo di tem po. 

22. La calata dei Longobardi in Italia ed il loro te ntativo 

di occupare a nche l'I s tri a avevano persuaso il governo bizantino 

a pre nde re una serie di provvedimenti all o scopo di preserva re 

la nostra provincia dal cadere in mano del nemico. E la pri ma 

misura s i fu di toglie re la divisione, sino a ll o ra esistente, fra il 

potere civile e militare, e concentrare ne ll e mani di ques t'ultimo, 

cioè del maestro dei militi - mag is ler militum - lutfa l 'autoril à 

sulla provinci a, is tituendo così que ll a forma di gove rno militare 

che vie ne chiamata ,. the ma " 80) da gli s torici bizantini. Ed è 

tro ppo naturale che, pone ndo la provincia in asseffo di gue rra, 

a rmando le sue milizie provincia li, rinforzando con cas tella e ba• 

lua rdi i luoghi .più mi nacc ia ti, s i scegli esse come linea di dife sa 

e base de lle operazioni milit a ri s ul ri a nc o orientale della peni• 

sola non un Huri1e qua le era l'Arsa, eccellente come confin e am• 

minist ra tivo, inadatto quale confin e stra te gi co, ma bensì qu ell a ca• 

te na di mo nti che sembrava innal za la dalla natura appunto perchè 

servisse di confine militare : i Caldi e ra cioè, g iii ripetute volle 

me nzionati , vera muraglia ripida e continua c he, staccandosi dai 

;;) P. Dia,:,0110. Op. c. IV, 42. 
i~) C. Greganitti. Op. c ii. p. 65: La strada tenuta dag li Ava ri non era 

quella dell'Ocra, ma quell a di Tharsa li ca, che fu poi cosfanfemenfe tenula nelle 
scorrerie del X. secolo dagli Unga ri, ed in quelle del XV dai Turchi. 

i :1) Carlo JJe Fra11cesd1i. 1: Is tria , No te sto ri che , p. 76. 
SO) Ge/zer. Die Genesis der byzant. Themcnvcrfassung. p. 45. 



170 PROF. DOTT. BERNARDO _BE_N_'U_S_S_I ____ ___ (26). 

Vena col M. Maggiore (m. I 394), continuava per il Bergut con 

m. 906, per il Kemaniak con m. 825. per il Sissol co n m. 833, 

per finire col Calie a m. 712, erta e dirupata s ul Quarnaro ne i 

pressi di Fianon a. 
Che queslo cangiamento nella co~l itu zione politica e nei 

confini della nost ra provincia sia avvenu !o dopo la prima imw• 
s ione long obarda, vale a dire negli ul!imi decenni del cinqu ecento, 
lo dimostrano le lettere di S. Gregorio Magno, le quali ricordano i-l i) 

i maes tri dei militi che a suo tempo reg gevano l' Is tria . Quindi 

non havvi nessuna confl'adizione fra le parole del Porfirogenifo 
e qu elle de ll'Anonimo, le quali anzi si comple tano ~t) a vice nd a. 

23, Un'ultima prova che durante il dominio bizan tino i Cal­

die ra fossero divenuti il confine orienla le dell 'Is tria ce la offrono 

du e allri falli : il primo s i è che qu ando i Franchi conqui s tarono 

l'Istria , coli' Istria ebbero anch e Albona e Fianona; il secondo 

si è che quando gli Is triani convenne ro nell ' 804 ne l!' assemblea 

provinciale al m sa no per protes tare contro il malgoverno del 

du ca franco , fra le città istriane frovava s i anche Albona. 

Eppure ad onla di ciò, ad onta che questa ver ità fosse so­

s tenuta anche dal Mommsen, s3) gli storici s lavi nel lo ro fana­

ti s mo politico si ostinarono ad ass erire che anche durante lutto 
iJ periodo bizantino il confine Ira gli Istriani ed i Croati fosse 

s tato l'Arsa, e che AlbOna e Fianona fossero terre croa te ; e lo 

asserirono con tal e insis tenza e con tale accordo, che ne pers ua­

s ero lo stesso presidente Wilson, il qu ale perciò, ne i giorni della 

s ua onnipotenza, s i era in ca ponilo nel volere l'Arsa confine fra 

l'Ita lia e il nuovo regno iugoslavo. 

24. Le misure prese dal governo bizantino per la difesa del-
1' It alia ci sp iegano come i Cro at i, invasa eh' ebbero la Dalma­

zia , poterono facilmente s pinge rs i verso occidente s ino ai con­

fini delJ' Istria, cioè da un Iato bensì lungo la costa del Quar­

naro, tra la Fiumara e i Caldiera, ma non oltre la de tta catena; 

·~ 1) S. Gregorii. Pap.ie I. Op. cii. Ep. V, 46 e 47 : Ep, 93. 
:st ) Anc he C. Gregorulli. Op. cii. dopo d'avere rileva la tale descrizione 

fa lla dall'Anonimo delle condizion i del Friuli , conclude a pag. 56 che la sua 
cosmogr.ifia deve essere s lala compilala frn lil fine del VI ed il prinç ipio d~! 
VII secolo. 

~
11

) Corpus inscr. lat. IU, I, 389. 
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dall'altro sull'altipiano de lla Carsia. Quivi, s uperélte facilmente le 

gole di Ciana e di 1.ip~ (l e Porle di Ferro), potero no penetl'are 

per nrnggior di stesa. enll'O quella reg ione montana, meno difesa e 

pili scarsamente popolala, che tuttorc1 formava parte de ll'agro 

tributario della città di Tries te, e d ove s,1ppic1mo avere .ibitato i 

Calali ed i Cami. Dal che si mostra ev ident e come non vi possa 

essere maggior chiarezza nell e parol e ciel Porfirogenilo, nè mag­

gior accordo fra que ste e le condizioni topografiche ed i prece­
denli storici della nostra regione. 

25. Nel 788 l' Is tria pa ssò in potere dei Fran chi ed al pla­

cito provincinl e sul Risano ne ll' 804 pres ieduto dai messi del 

re Carlo prende parte, co me abbiamo veduto, anche Albo1!a. 

Fratl an lo dal Friuli il ci uca fran co Erico s'era spinto oltre 

i confini de lla s ua provincin ad assoggeltare le regioni tenute 

dagli Avaro-Slavi. Una prim;:1 s pedizione clirella contro il ne mico 

alla Drava nel 791 ebbe esito fortunato; non cosi quella contro 

i Croati e Tarsatica nel 799. Quivi, essendosi egli all'assalto del 

mo1ile Laurento, s ilo ira Laurana e Tarsalica, troppo impruden~ 

tem e nte avvicinato alle difese nemi che, c«dcle ~4) in un agguato 

e morì oppresso dall e frec ce e dai sass i di quegli oppidani. 

I Franchi non rinunciarono punto al ·. oro divi sa menlo cli im­

pa dronirs i a nche della Dalmazia, e negli anni seguenti continua­

rono la guerra sollo il comando di Balderico, il nuovo duca de l 

Friuli; anzi nell' 810 una flott a fu mandata dal re Pipino s:,) a sac­

cheggiarne le cosle. 

È da riteners i che già nl principio di quesle spedizioni T.:1r~ 

salica venisse in potere dei Franchi, i quali su quegli abitanti 

avranno vendicala la morte del duca Erico. 

La guerra terminò nell ' 813 con la pace di Aquisgrana, in 

iH) Eiuhartlo. Vita Caroti Magni (Peri:;. Mons. Germ . hiSL 11) e Annales a. 
799 dice: .ipud Tharsa licam Liburniae civilalem. I.a s tessa indicazione usa il 
Da11dofo. Chron. VII, 3, 2. - S. Pao!i110. opera (Mandrizio 252) è piL~ preciso: 
Mons inimice Laurenlus. Questo monte oggi è chiamato dagli S lavi Knes-grad, 
ossia castello del principe, ove esistono ancora tultodì le rovine di anlichis ­
simo castello. -- Kubler. Op. cii. I, 38; - C De Francese/ti. I.' Istria, p. 85. 

"'•) Nella di vis ione del!' impero franco (6 tebbr. 806) a Pipino re d'llalia 
fu assegnala la Dalmazia col!a Ven~zia e ]· Istria. - Capilularia re9nu111 fran· 
çorum, I, p. iz~. 
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cui la parte orientnle della Dalmazia rimase ai Bizanlini , l' altrn 

parte, l 'occide ntale più l'Is tria, al regno ilalico e con questo 

ali ' impero franco. 86) 

Qu ale fu il confine stabilito allora fr a la Dalm azia e l'Istria ? 

I cronisti non ne fanno parola, e pe rci ò dobbiamo ce rcare di 

colmare, se è possibile, quesla loro la cuna. Dobbiamo a tal fine 

rifarci due secoli indie tro . 

26. Nei primi decenni de l 600 gli Slavi, come a bbiamo ve­

duto (c. J 7). r isospinti dai loro dominatori gli Avari , era no pe­

netrati nella Dalma zia, S7) don de avevano rip e tutmnenle invaso 

saccheggiando e incendiando la nostra penisola. Verso la metà 

del s ecolo, approfittando delle sconfitte sofferte dai loro padroni 

nell'O ri enle, i Croali erano riescili a sottrars i a l loro giogo, ri­

manendo però sempre s ollo l' a ll a signoria, signoria più nominal e 

che reale , dei Bizantini. Con qu es ti e con le città dalmato-roman e 

vissero in continua ostiHlà, s ino a che si venn e finalmente nel 

678 ad una pace durevole coll' imperatore Eraclio Costantino 

Popognalo; ed allora i Cro ati abbracc ia ro no il crist ianes imo. S8) 

Per le irruzioni sofferte, per le crudeltà che eb be a s ubire 

da parte degli invaso ri , si era di molto asso ttigli a la la po po la­

zione indigena lungo il Quarnaro, lanlo più che le nuove tr iblt si 

erano add ensa te di preferenza nell e co ntrade me ridio nali , perchè 

più fertili e più ricche. Ed è perciò che Costantino Porfirogenito 

(De a dm. imp., c. 30). mentre nella Croazia dalla Lica in giù ci 

sa nominare ben quattordici zupanie, nel tratto dall a Lic a ai 

::ii;) Eù1ltardo. Vita J<aroli M. c. 14 (Perlz. Mons. Germ. hisl. Script. Il, 45 1) ... 
Hislriam quoque e! 1.iburniam et Dalmaliam, exceptis marilimis ci vilalibus . -
f. Luci1'.. De regno Dalmatiae et Croa liae libri sex. Vienna 1758, cos ì commen· 
la la pace del 813, I, 15, p. 50: Dalmalia s imut curn Ad ri a lici maris dominio 
Orientali relicla; Occidentali vera ea pars Dalmalìae quae n Croalis occupala 
Croalia lune dic"ebalur cum celeris ul Eg inardus rel'er l assignala fuil. - Cou­
s!(mt. Po1·jirageuilo de adm. imp. c. 28; ci dà i nomi delle c ittà marillime : 

Ragusa,_ Spalalo, Trau, Za ra , Arbc, Becla (Veglia) e Opsara (Cherso) ; - Dau­
clolo. Chron. VII, 15, 7. 

l'i
1) A. Tamaro. La Dalma\ie. Roma 19 19, p. 115, pone l'occupazione del· 

I' Illiri a e dP.Jla Dalmazia fra il 602~6 l l da parie degli Slavi no n per proprio 
conio, ma per conto degli Avari loro dominatori. 

1-1:1) Far/ali. lllvricum sacrum, lii, 35; - Dtim111 /t>r. U~ber di e alt. Gcsch. 
der Slaven in Dalmalien. 

1 
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confini dell ' Istria 11011 ce ne sa indicare neppur una, t-i 1) abbenchè 

.quest'ultimo territorio comprenda qu asi un terzo dell ' intera pro­
vincia croata. 

27. Ri cordiamo: la rovina di Aquileia per mano degli Unni 

(a. 452) e dei Longobardi (a. 568), l'occu pa zione della Pannonia, 
avvenuta durante il sec. V. da parte dei Visigoti, degli Unni, 

degli Ostrogoti, dei Longobardi, e da ultimo degli Avari, quindi 

l'occupazione della Dalmazia invasa dagli Avaro-Slavi, avveni­

menti tutti che dis trussero le fonti de l ricco commercio, rec isero 

le ar te rie per le quali da lle regioni circoslcrnfi nei seco li prec e­

denli il benessere e la ricchezza affl uivano alla nostra città di 

Tarsatica; poscia le guerre dei Franchi che colpirono s pecial• 

mente la parte della Dalmazia a ttigua ali' Is tria, no) e poi allre 

ancora. Quella parte della Dalmazia ch'era rimasta sogg'ètta al 

regno carol ingi co fu nel!' 87 1 (o 875) "') assoggellala dall ' impe­
ratore bizantino Bas ilio (a. 868•878), il qu ale però si vide costretto, 

per amore della pace, n2) d' imporre alle città dalma te di pagare 

ai finitimi principi slavi quel tributo ch'esse fino ad allora paga• 

vano ali' impero. 

E quasi non fos sero bas tate tutte le s uaccenna te sventure, 

derivate dalle mutal e condizioni politiche nelle regioni conter• 

mini e nelle vie terrestri, s i aggiunsero le piraterie dei Croati 

e dei Narentani, e oltre a ques te qu ell e dei Saraceni dalla Sici• 

lia ; per cui non vi fu lembo di costa, insenatura di mare che 

fossero al sicuro dai loro attacchi e dalle loro rapine. Ne s offr i· 

rono specialmente le isole del Quarnaro fatte dai corsari stazione 

delle loro navi pirate e covo dei loro agguati. 

Ed ora s i domanda: qua li furono le conseguenze di questa 

serie di fa lli per la noslra Tarsatica, ml) vittim a, a l pari delle 

contrade circostanti, di tutti questi flag e lli ? 

11 i1) Saf a.rik. Slavischc Allerthilmer. li, 33; - Dt1111.mler. Op. cit. pag. 372. 
~ 0 ) Eiuhardi. Ann. a. 819: Liudevitus sequenli hiemc ilerum Dalmatia 

i"ngressus, cuncta papulari nililur, fer ro cl ìgni devas tai. 
:JI ) Radti. Ooc. hist. croa t. p. 3; - A. Tamaro. l.a Dal malie, p. 132. 
~!) Costa11tù10 l'orp/1. dc adm. imp. 30, p. 147 ; · · Lucio. Op. c. Il, 5, p. 

71 : guae praelori solveban t ea Slavis darenl, pacis causa. 
:,:.i) Sulla leggenda della distruzione di Tarsa lica per opera di Carlo Ma· 

gno, v. G. Vassilidt. Op. cit. p. 212 e seg,; - Ludo. Op. cit. I, 49. - l(o. 
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Al principio del 1100 Tarsalicn non esisteva pili. Forse da 

vario tempo era in massima parie un I\HH.:chio di r ov ine, oppure, 

se non vogliamo prendere nlla lell era le parole dell o sceriffo Edrisi 

pili sotto riportate, Tarsatica, e ciò è pili probabile, trovavasi or­

mai in tali condizioni di decadenza da poter esse re compl e ta­

me nte ignornta e considerata come non esislesse . 
Questa breve divagazione era voluta dalla necessità cli ricer­

care le ragioni di quanto or ora leggiamo nel cosidetto Libro 

del re Ruggero, scritto dallo sceriffo Edrisi nella prima melà del 

secolo Xli. 
28. Ecco quanlo vi °') si legge : 

.. c. 69 (p. 83): Trieste giace in fondo al golfo dei Ve nezia ni 

ed è s tazione navale del paese di Aquileia. 

,. Di là il golfo si piega verso levante e con esso il paese 

di Aquileia. 
,, Fra le città contine ntali dipende nti dal paese di Aquileia si 

annoverano . . c. 70 (p. 84) : Pola da Pola a ì\·\edolino 

16 mi glia , da questo ad Albona 40 miglia , da Albona a Fiano na 

6 miglia, da Fianona a Lovrana 4 miglia. Essa è l'ultima città 

maritlima de l Paese di Aquileia. 

,, Sul confine orientale di qu es ta regione trovansi mo11tag11e 

continue e deserte . 
.. Alle terre di Aquileia se guono quell e della Croazia, chia­

mate Dalmazia. " 

Riprendendo la descrizione al c. 88 (p. I 06), scrive : 
,, Dalla città di Lo vrana a quella di Buccari 1 O miglia. Bue­

cari è la prima ira le terre di Croazia che prendono il nome di 

Dalmazia. Da Buccari a Bribir 16 miglia. Da Bribir a Segna 30 
miglia. I suoi abitanti sono slavi. " 

Questo passo eh ' io ho trascrlllo per intero non solo è im­

portante per noi in quanlochè ci dice il destino di Ta rsatica, ma 

anche perchè determina i nuovi confini della nos tra provincia. 

bler. Op. cit. I, 38, scambiando la nos lra città con Tarsalicum di s trutto dal­
!' imperatore Niceforo nel!'800 (folwun is, Chr. ven . el grad. in Pcrlz. Man. 
Germ. his t. VII, p 13), pone in quest'anno 800 la dis truzione di Tarsa lica falla 
dall·esercito di Carlo Magno. 

!H) L'Italia descritta nel libro del Re Ruggero compilalo da Edrisi, ver­
sioife di M. Amari e C. Schiaparelli, Roma 1883. 
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29. Non è diHicile nrguire il destino di Tarsa tic ,;1 da quanto 
fu sinora narrato. 

Esposta piì1 di ogni nitra all'irrompere de lle orde ba1•bariche 

ava ro-slave, somm ersa ne ll e onde della loro inva sione sul finire 
del 500 e sul princ ipi o del 600, Tarsalica divise la sorle di 

tante altre cìltl1 colpite dallo stesso flag ello. Vide d'un traflo 

crollata la s ua primiera florid ezza, soppresse pressoché inl era­
menfe tulle le s ue istituzioni rom ano-cristiane, si civili che ec­
clesiastiche, e spenta ogni autonomia dove tte sottostare al 
prepolente dominio di un nuovo popolo, nemico dell a sua civiltà 

e de lla sua religione. Ben presto il numero dei suoi abitanti 
venne perciò a scemare, così da ridursi alle co ndizioni di una 

piccola borgata. Successo poscia s ul finire del sec. VU alle 
guerre ed El lle convulsioni civili e religiose un periodo di 
pace, convertiti i Croati al cristianesimo, anche Tarsatica, durante 
il secolo seguente - - sec. VIII - pot è almeno in parte rimet­
tersi di quanto aveva sofferto ; s ino a che l'avanzarsi dei Franchi 
nel 799 la travolse in nuove guerre ed in nuove rovine. E da 
queste non potè più sollevarsi; essendochè gli anni che segui­

ro no furono anche a lei come all e contrade circostanti quanto 
mai funesti. Ed in tali condizioni la troviamo negli anni in cui 
lo sceriffo Edrisi s crisse il ricordato Libro de l Re Ruggero, 

verso il 1150. 

E. Tarsa tica non risorse, come non era risorta t'\quileia. Ma 
non perl interamente, che una parte di essa fu il germe di una 
nuova città, riservata a più lieto avvenire. 

30. Vi sono du e specie di città: quell e dovute agli interessi 
degli uomini e quelle deriva te dall e leggi della natura. Le prime 
sorgono, fioriscono , decadono e d eventualmente spariscono as~ 
sieme agli interess i che hanno de termin alo la loro origine; le 
seconde, se anche per qual che ragione rovinano, ri sorgono 
pos cia in progresso di tem po, e rivivono per queile s tes se leggi 
cui dovevano la loro origine. Aquil e ia dove tte la sua slraordina­
ria florid ezza alla s ua 'posizione nell' inlimo seno adriatico, là 
dove mettevano capo le più importanti vi e di comunicazione del 
mondo romano. Rovinata dall'urto dei popoli barbari, appena se, 
gui un periodo di pace e di tranquillità, rivisse in Venezia. Non altri, 
menti avvenne con Tarsafica. Sorta nell'intimo seno del Quar, 
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naro ove metteva no capo le vie da Pola, da Aquileia, da Sciscia, 
da Salona. piegò sotto l' urlo selvaggio. degli Ava ro-Slavi e rovinò 

per le susseguenti tristi condizioni politiche e sociali. t\'\a soprag­
giunti tempi migliori, riaperte le vie commerciali te rrestri e ma­

rittime, Tarsatica rinacque e rhiissc non però sulle alture, ove 

allora ammucchiate stavano le rovine de ll'antica cillù. ma giù alla 

destra del fiume, nella parte pili bassa e piana. ove un giorno 

si erano estesi nella campagna gli ultimi abilati del municipio 

romano e le ville dei suoi cittadini. Quivi sorse una nuova pi c­

cola borgata, quieta ed industre che dal .. Fiume " rìcevetle il 

suo nome. 
31. Ma se Tarsatica nacque, come abbiamo veduto, figlia di 

terra giapidica, Fiume nacque, visse e prosperò fig lia di terra ita/ica'J;i). 

Quando Fiume prende il suo poslo nella storia, la troviamo non 

solo nelle cose ecclesiastiche ma anche in qu elle te mporali su­

bordinata al vescovo di Pola e con Pola ali' Itali a. 

32. Come tutti i precedenti scrittori, anche Edrisi l'a comin­

ciare l'Istria - o ., il paese di Aquileia " come egli lo chiama -­

dalla città di Trieste; il confine orientale in quella vece, cioè il con­

fine lungo il Quarnaro, egli lo prolunga oltre i Caldiera ed oltre 

Lovrana, nel mentre designa Buccari come la prima città della 

Dalmazia . Segno adunque che il confine deve ricercarsi in un 

· punto intermedio nella regione situata fr a queste due città. E 

quale era ? 

Quando in una regione pressochè disabitata due popolazioni 

diverse si avvicinano, e nessun interesse personale, nessun fattore 

politico impone ad esse un determinato confine, viene per natu­

rale conseguenza ad essere confine quello che la natura stessa 

ha designato, sia con una linea di monti, sia col corso di un 

fiume; nè vi resta estranea la tradizione. E qui fra Lovrana e 

Buccari il confine non poteva essere dubbio. Linee di monti non 

c'erano ; dell'antico vallo romano non esistevano che pochi rude­

ri senza alcuna continuità; c' era in quella vece un forle corso 

%) \li conviene anche Kercselich. De regnis Croatia, Dalmatia et Slavonia 
nolitiae praeliminares . Zagabria 1708, pag. 55: Fluvius Recsina. provincias 
separabat: Forttmjulittm ad Flumm terminabat. .. el inde Liburnia sensu ve· 
Ieri, huius vero saeculi ab incolis Croalis Croalia incoabat. 

-; 

I 
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d'acqua, la Fiumara, quasi ad uguale distanza dall'una e dall'al­

lra ciltà, e ch'era staio il limite Ira i due pc1esi dc1 Costantino 

ali' invasione avaro.slava, e dall' occupazione franca in poi. S'ag­

giunge che questo fiume era stato sempre te nuto quale confine 

,m che nei !empi di mezzo , come ce lo assicura il farlali, %) ri­

portando le decis ioni del concilio Dalminiano dell' 877. E Io ru 
a nche, come abbiamo or ora veduto, anche ai te mpi de ll' Ed risi 

e poscia nei secoli seguenti. Nel diploma cli Bela IV re d'Un# 

gheria col quale ne l 1260 avrebbe donato ai Frangipani il Vino­

clol, ll7) s i legge; ,, cuius confinia ad Tramonlanam in primis est 

fluvius et locus Rilrn , in mare montis incipiendo. " Ammesso pure 

che ques to diploma, come vogliono alcuni, s ia apocrifo, !l l-l) non 

%) Far/ali. lllir. sacrum, l!I, p. 70: Velcres nncs qui Chobaliam Serblam­
que discrimiluu·enl, resliluli sunl, cl quae pars Dalmaliae in Occasum vergens, 
ab eo fcre loco ubi convcnlus ìlle habitus est (il concilio delmilano nell'807) 
usque ad Valderinum id csl Arsium flumen, interprete Zagurco, scu potius op· 
pidum ripac cius fluminis imp Jsihun procurril, Chrobaliac. 

i1•) [ . J(ull11/ fe1.)ich. lura regni Croaliae, Dalmatiae et Slavoniac, Zagabria 
1862, voi. I, pag. 71, n. 57, a 1260. - R iccobaldo da Ferran1 (c. 1280-1300). 
Dc locis orbis et ins ularum et marium, estende l' Italia sino al confine della 
Dalmazia ... .. llali cus excurs us per Liburnos precedil in pcdem Dnlmaliae. -
Nel trattato di pace del 1358 (Doc. SI. mcr. lii, 368) Venezia rinunzia a fulla la 
Dalmazia . tali Dalmaliae a 111edie/altt sc ili cel Quanmrii usque ad confines 
Duracii . . et specialiler civitatlbus Nonne, ludrae . . . in terra firma. Adun­
que da Nona in giù, e non da Nona in qua; a quesla medielas (visi bile) do· 
vrebbe essere la Fiumara. - Fazio degli Uberli nel Oittamondo (a 1350 

circa ) : 
Per mar passammo inverso gl'·lstriani, 
Co' quai lo Schiavo e il Dahnalin confina 
Di ver levante, e più. popoli s trani, 
Vidi Fiume, il Quarnaro a la marina 

Pola, Parenzo ... 
versi che indubbiamente dimos trano essere da Fazio degli Liberti. compresa 

Fiume nel!' Is tria. 
fi l ) Il più antico documento in cui ci sia parola del conrine orientale 

della città è un diploma del 1431 con cui il conte i\\ai:lino dei Frangipani do· 
nava al convento dei Francescan i di Tarsato la parte occidentale del monte 
fissandone il confine: il quale procedeva dalla cappella di S. Giorgio in linea 
retta giù. alla Fiumara, e indi per la metà del fiume sino alla dis tanza ~i lren• 
tatrè passi, quindi per un lago marino verso occidente, ed alla 111elà del lago 
verso mezzodì s ino al mare. - A. Depoli. Il confine orientale di Fiume nel 

Boli. della Dcp. fium11na, 1921, p. 42. 
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cessa con ciò ch'esso contenga cose esafle riguardo ai confini. 
ai monti , al vallo ed alla posizione delle singole localihì. Ofl) 

E la fiumara continuò a segnare nettamente il con'fine fra 

il territorio dell ' una e quello dell' altra, conseguentemente c011• 

fine fra le terre dalmate (Cro azia) e le italiche. 100) 
33. Separate dalla Fiumara, ciascuna seguì la sua propria 

via. Tarsatica, come parte del Vinodol e dipendente dai sovrani 
cui questo apparteneva, rimase sempre povero villaggio, e nel 
1873 non contava più di 418 abitanti. 101 ) Fiume ebbe sorte più 

lieta. Dalla coltura della vite e dell'olivo, dai boschi che si 
estendevano sui dorsi del monte, dal commercio del ferro che 
riceveva dalle contermini province di terra, dal!' olio e dal 

!l'J) Anche G. Di.:poli. Bull. della Dep. fiumana, voi, I. a. 1910, dopo di 
avere qualificato a pag. 112 questo diploma come una grossolana fo\slfirnzione, 
scrive a pag. 118: Riteniamo che il diploma, per quanfo apocrifo, cos tituisca 
una buona fonte. Il confine corrisponde .... I luoghi sono quasi h1tti i denti• 
ficabili .... il mare s tesso. 

100) Nel Saggio di cartografia. Mon. storici. Dep. ven. di si. palria, VI, 
Venezia 1881 , p. 2, n. 6 è ricordala una carta dell'Italia del 1449 in cu i Fiume 
vi è compresa. Limiti N. Val Voltolina, S. Reggio (Ca labria), E. fiume, O. 
Monaco. Il Ka11dler scriveva nel 1846 - L'lslria a. I, n. 36, pag. 148 -
Potemmo vedere operato geodefico assunto per ordine di M. Teresa nel 1765, 
e potemmo vedervi l'Istria distinfa e separala dal Carnico interiore, circoscritta 
da confini precisi e ripartila in quei confini amminislralivi che allora esislevano. 

Quesli confini erano .... la linea della Vena (esclusi Trieste e Duina) 
e lullo il versante del M. Maggiore dal !alo di Levante, dal ramo che congiunge. 
il dello Monte col Nevoso, sino al fiume che diede il nome alla cillà di S. 
Vito: per cui si ha conferma che sino ai tempi di Giuseppe li si fossero tra· 
mandali gli antichissimi conrini politici , tramandali egualmente fino ai tempi di 
Giuseppe Il dalle ripartizioni ecclesiast iche. La .:i/là di Fiume v i è comj,resa, 
il che viene in con[crnm della giurisdizione che il vescovo di Pola vi eserci· 
lava al declinare del secolo passa lo, in suil'rag io dell'opinione di quelli che 
sino dal sec. XVI ritennero compresa Fiume nell' Istria, in esplicazione di quelle 
intime relazioni che l' lslria conservò con Fiume, fino a che passb questo al­
J• Ungheria. 

101) Come parie Qel Vinodol, Tarsatto fu conferila ai Frangipani che fra 
il 1260·80 vi costruirono il loro castello. L'occupò nel 1487 federi co Ili in 
guerra con Mattia Corvino d' Ungheria . D'allora in poi rimase agli Ausfriaci 
che lo ressero mediante proprio capilano s ino al 1640. Da qucslo tempo sino 
al 1776 i capitani di Fiume fungevano anche per Tarsa tlo. li lerriforio de l suo 
dominio, corrispondente al posleriore comune politico, comprendeva oltre I O 

località, e nel 1873 contava 2306 abilanli, - Kobler. Op. cii. J, 206. 
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vino '°2) che importava dalle Romagne e dal Na politano, Hl1) dal 
commercio di altri articoli che riceveva da Venezia, 104) favorita 
inoltre dal suo porto alle foc i de lla Fiumara, 10:1) la nostra ciltà 

ritrasse gli e lementi di una ce rta tal quale agiatezza. E la città 

risorse celermente. I decreti del Senato di Venezia del dicembre 
1281 '°') e quelli del febbraio e dell'aprile 1291 10ry ci dimoslrano 

102) Era proibito di condurre vino nella terra di Fiume da fuori i confini: 
il vino dalmata poteva introdursi sino alla festa di Pasqua ma soltanlo per 
proprio uso privato ': era permesso invece \' imporlazione di vino dalla marca 

d'An cona fino a Cesena e dal regno di Napoli ; ma questi vini, falla eccezione 
da S. Giorgio a S. Michele (dal 24 aprile al 29 se tt.) non potevano esse re ven­
duti a lla minuta. - Silv. Gigante. Fiume. nel Quatfrocento, 191 3, pag. 1 I. 

IM) Il ferro e l'olio formavan o i due principali a rti coli di commercio; e 
sono infcressanli nel Libro del cancelliere {dal 1437 al 14511) publicalq da Si!-
1Jino Gigante. Monun~enli di s toria fh)mana. Fiume 1912 i num erosi conlratli 
s tipulali per la ve ndila ·e relativo scambio di quesli due articoli. - V. anche 

la no ia seguente . 
10~) Degli 83 con.tratti regis lra li nei s urri cordati Libri del Cancelliere, 

28 sono conchiusi per vendere una de termina la quantità di ferro e di ri cevere 
In cambio del s uo valore a tempo opportuno la corrispond ente qua nfità d'olio; 
per lo scambio di fer ro e zafferano 1, di fe rro e cotone 1, di oli o e falci I, 
di olio e pelli 4, di olio e chiodi 4, di olio e uva passa 1, di vino e frumento 

2, per ve ndila di ferro 3, di remi 5, di assi 4, di fusll da bales tra 1, per 

chiodi I. 
Fra le 267 debitoria.li ve ne sono: per la compe ra del ferro 37, dell'olio 

35, de l vino 29, di assi 4, di colone 3, di tegole, pa nni, pelli, cuoi e chiodi 2, 
di legna me, coltelli, zaHerano, salnitro,fnunenlo e lana I ; ed infine trovasi una 

<lebitol'iale per la riparazione di una ma rcìlli a na. 
io:,) Un'interessante storia della Fiumara e del Porlo di Fiume trovasi 

l\cl Bullettino della Dep. fiumana di s to ria patria, voi. V, 1921 , scritfa da A . 
Depoli. Il confine orientale di Fiume e la ques tione del Della della fiumara 
da pag. 3 1 p. 34: I docu menti piò. a ntich i che illus trano la vila di Fiume sono 
del Qua tlrocenlo : già in questi appare che il porto. di Fiume è la Fiumara . . . 
pag. 39: O uesto porlo della Fiuma ra comprende sempre anche la riva s ini s lra 

della Fiumara. 
roG) A. 1281, 20 dic . li sena to di Venezia decide di rice rcare i danni falli 

dag li Arbesani e Zaratini in Fiume a persone della casa Gradonico e ad altri. 
J)-fo 11 • sp. his. Slavornm wer. v. I, pag. 131; - J{obler. Op. c. IH, P· 236. 

1.iber Comunis I, 122 : quod illi , qui erunt elcc ti provis ores in facto ilio­
rum dc domo Gradonico et aliorum, qui da mpnifica ti fuerunl pe r Arbenses 

lade rtinos in pos libus Fluminis debeant esse .... 
Hli) A. 129 1, 13 rebbr. Il senafo veneto invita i co nii a non permettere 

che quakuno delle loro terre vada con merci a Fiume, essendo i ca pitani del 
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come già durante il secolo XIII si fossero annodale molteplici 
relazioni d ' interesse e di commerci fra ques te due ciflù. Nel 
1460 il numero dei suoi abitanti io:-) non sarebbe stato inferiore 

ai 2970. 
34. Che Tarsatica sia s taia sede vescovile è storicamente 

possibile, poichè, come abbiamo \1edulo. vi erano tulle quelle 
premesse amministrative IO:") che anda\1ano sempre congiunle alla 

creazione e all'esistenza d'un vescovato. 110) Ma se esistetle, 
mollo ma molto breve 111) dev'essere stata la s ua vita; essen­
doch è o sul finire del 500 o sul principiare de l 600 fu travolto 

dalle orde barbariche degli Avaro-Slavi, pagani ed accerrimi ne­
mici di tuttociò ch'era cristiano e romano. 

Nel breve tempo che Tarsatica fu sede vescovile dovelle 
naturalmente dipendere dal metropolita, il patriarca di Aquileia. 

1\la quando cessò di essere vescovato e discese alle condizioni 
di semplice parrocchia, allora la giurisdizione ecclesiastica su 
questa comunità religiosa passò nelle mani del vescovo di 

Pola, trovandosi entro i confini di questa diocesi, confini che 
coincidevano con la linea di divisione politica già assegnata dal-
1' imperatore Costantino e mantenuta almeno idealmente, anche 
qu ando il paese fu invaso dagli Avaro-Slavi. 

Golfo incaricali di trallare come nemici lutli quelli che trovassero di portare 
merci in quella parie poichè i Fiumani sono nemici dei Veneti. - 30 apr. or• 
dina ai mercanti veneti che sono in Fiume di uscirne, e ad altri di non an­
darci. - Op. e I. succitato. 

105) Alfr. Fest. Fiume nel sec. XV. Dall'originale ungherese lo tradusse 
S. c ,:gan te. - Bull. Deput. fiumana v. Ili, a 1913, pag. 89. 

109) Giova ricordare che il cronista Eùzliardo (v. nota 84), parlandoci 
della morie del duca Erico nel 799, non chiama Tarsatica oppidum ma .. civi­
tas ", titolo dei municipi di grado superiore. 

Aggiungo che il tifalo di S. Maria Assunta che porla il duomo di Fiume 
come erede della chiesa di Tarsalica è il titolo che parlavano le bas ili che e 
le ch iese vescovili nei primi secoli della cristianità. 

110
) Ne sa rebbe prova anche l' esistenza del!' arcidiaco nato, di cui le più. 

anliche notizie ne parlano come di un a istituzione già sempre csislila. -
J(obler. Op. cit. r, 75. 

11 1
) Lo s lesso accadde nella vicina citlà di Segna, ove è ricordato un ve­

scovo nel 410, altro nel 451 ma non con piena sicurezza; quindi si deve allen­
dere il 1111 : è probabile perciò che il re Colomano ne abbia in ques l' anno 
ripristinato il vescovato. - l(ob/er. Op. cii, J, 66. 

-+ 
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35. 11 vescovo B. Cecofti sc riveva il 15 aprile 1764 ali' im­
pera lrice Maria Teresa: 112) Dotato dalla munificenza di Costantino 

Magno, il vescovato di Pedena conteneva Albana col suo !erri• 

torio, ora nel dominio veneto appartenente al vescovo di Pola, 

ed es te ndevasi sino alla pieve di Gerano inclu s iva, 11 3) che è in 

dista nza di una giornata circa dalla ci ttà di Fiume alli confini 

Ira il regno di Croazia ed il ducato de lla Carniola, la qual pie­

ve è or<1 nella diocesi del vescovato di Segna. 

Il vescovo Cecolli non porta nessuna prova a dimostrare la 

fondatezza del suo asserto, nè basta la .s ua parola per alle­

sla re la verità dei falli successi oltre un millennio prima. 1 14) 

Dell'antica Pedena nulla sappiamo. Della sua esistenza, della 

sua forma politica non havvi me moria presso gli antichi scrit­

tori o nelle is_:rizioni lapidarie. Essendo sede vescovile, dobbia­

mo s upporre che in precedenza sia s lala un municipio ed abbia 

posseduto il co rrispondente agro giurisdizionale che colla diHu­

sio ne de l cris tianesimo venne a coincid ere col ter ritorio de lla 

re lativa dioces i. Accettando il memoriale ci e l vescovo Cecotti si 

dovrebbe anche ammettere che quando Costantino estese il con­

fine ci e li' Istria dall 'Arsa alla Fiumara, abbia asseg nata questa 

nuova frazione di territorio italico alla giurisdizione del muni­

cipio di Pedena; d ' onde ne derivò che anche la diocesi pete­

ne nsis venne ad abbracciare questo tratto di costa e giunse sino 

al Quarnaro. Ma poi cosa avvenne? Come e quando questa zona 

di cos ta fu tolta al vescovo di Pedena per essere assegnata a 

quello di Pola ? Il Kandler vorrebbe che ciò fosse avvenuto nel 

1028. 114) Ma per quali ragioni si sarebbe ristretto, in questo 

torno di tempo, ancor più un vescovato già da per sè di pochi 

112) È publicala per intero nel L'Istria voi_. I, a. 1846, n. 10, pag. 38, 
I ILI) Sulla sua ubicazione ,·. l(ob/er. Op. cii. J, p. 59. 
IH) li l(m1dler non dubita punto della veridicità delle parole del vescovo 

Cecotti, e scrive nelle lnd. p. 19, anno 1028: I vescovi istriani passano di 
follo sol lo il metropolita di Aquileia; compresa Pola che viene staccata dal­
\' arcidioces i di Ravenna per decreto di Corrado il sali co. Verosimile regola· 
zione di allre chiese per cui l'arcidiaconato ài flumç cd Albona passerebbe 

~alla ç)liesa di Pedena a quella di Polq . 
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abitanti e povero n :,) per accrescere il suo vicino tanto più mn­

pio e ben popolato ? E questa modificazione territoriale non 

avrebbe potuto aver luogo senza I' intervento non solo dei due 

vescov i. ma anche del patriarca metropolita e del romano pon­

tefice. Come si spiega che nessuna traccia di ciò non sia rimasta 

nelle memorie o negli atti e piscopali, melropolitici, pontifici in 

un tempo quando le memorie ecclesiastiche sono lutl' altro che 

rare e monche ? 
Non vorrei ingannarmi supponendo che il vescovo di Pede­

na, a cognizione delle trattative che allora correvano fra la curia 

pontificia e la corte di Vienna per il desiderio che questa aveva 
di sottrarre alla giurisdizione di vescovi stranieri I lii) tutti i suoi 

territori che vi erano sin allora subordinati, volesse con questo 

atto preparare il terreno od avanzare un filolo perchè la chie• 

sa di Pedena divenisse Il centro ecclesiastico di tutti i territori 

che la casa d'Austria teneva nella nostra provincia, tanto più che 

Pedena , come parte della contea d'Istria , da lunga serie di 

anni era possedimento auslriaco. Quello che desideravano i 

principi austriaci avve nne, ma a danno di Pedena. Soppresso il 

suo vescovato, esso fu nel 1778 incorporato in quello di Gradi• 

sca, e dal 1788 in poi a quello di Trieste. 117) 

E qui si potrebbe rilevare, per quanto possa valere, che 

anche nella curia vescovile di Pedena perdurava la lradizione 

che si dovesse appunto ali' imperatore Costantino l'estensione dei 

11 ") Quando il patriarca di Aquileia Bertoldo di Merania nel 1237 si ri· 
volse a papa Gregorio IX colla proposla di trasferire il vescovado di Pedena 
a Obernburg, motivò ta le proposta dichiarando che n il vescovado istriano _di 
Pedena è talmente abbandonato che vi risiedono pochi o nessun canonico, e 
non c'è speranza di po terlo instaurare M. - Reg. Gregorii IX v. Il , n. 3590 e 
3778 ; - P. Paschini. Bertoldo di Meran ia nelle Mem. s lor. forgiul. a 16, 1920, 
pag. 29. 

116) Si noti che in allora Pedena non apparteneva a ll ' Istria veneta, 111 ;:1 

alla conica d' lsl ria proprietà dei duchi d'Aus tria . - Pedena era s taia donala 
da Oliane lii nel 1002 al patriarca di Aquileia. 

117) Nel 1778 ces1:.a il vescova to di Pedena. Nel 1788 si crea la diocesi 
di Gradisca coi vescova ti di Trieste, Pedcna e Gorizia; nel 1790 l! scio lta la 
diocesi di Gradisca, e viene restituita la diocesi di Trieste che abbraccia J'a n· 
tica entro i confini auslriaci, più la diocesi di Pedena e le frazioni delle diocesi 
di Pola e di Parenzo poste entro i confini dell'Austria. - I(wullçr_ Ind. pag. 
93. 
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suoi confini (e quindi pure quelli del!' Istria cui apparteneva) sino 
alla Fiumara. 

36. Ma i vescovi di Pola non avevano soltanto I' autorità 

spirituale su questa regione, sibbene cmche la signoria temporale 

che si estendeva, oltre che sulla terra di Fiume. anche sui castelli 

di Castua, Veprinaz (Apriano) e Moschenizze. 11 :--) Che i ve:-.covi 

di Pola abbiano infeudalo 'queste terre ai Duinali; che Ugo di 

Duina con allo insigne di fellonia le abbia poste nel 1366 sotto 

I' alto dominio degli Absburgo ; che, morlÒ Ugo, questi fe udi nel 

1399 passasse ro ai Wals ee, dall'ultimo dei quali, VoHango, li ebbe 

nel 1466 Federico 1H dei duchi d'Austria; che questi duchi, ve­

nuti con ciò in dominio diretto dei' detti feudi polesi adoperas­

sero ogni mezzo per escludervi qualsiasi ingerenza dei vescovi 

di Pola nell' umminìstrazione temporale non solo, ma tentassero, 

col creare un nuovo vescovato a Fiume, sottrarli anche alla di• 

pendenza ecclesiastica, sono fatti così noli e accertali che non 

hanno bisogno nè di dimostrazioni, nè di prove. · 

Ques ti feudi l l\l) di Fiume, Castua, Apriano (Veprinaz) e Mo• 

schenizze non furono però dagli Absburgo aggiunti o subordinati 

a qualche provincia austriaca; ma, come avvenne di Tries te e 

come usarono i Duinati ed i Walsee, li fecero reggere diretta• 

mente mediante apposito ca pitano 120) da essi nominalo . senza 

intromissione di altra autOrità personale o provinciale. Fiume 

lll-1) 13e1111ssi. Nel medio evo, pag. 58 e 501 . - Il -vescovo di Pola d~ ' 
f..,1t.sdiis (a. 1'130) li scrivea così: Terram Fluminis, casl rum Castoe, castrum 
Val Prenaz, castrum Moschanic, 

1 1!1) I duchi d'Aus tria avevano ereditato· già nel 1374 dai conti di Gorizia 
la contea d'Istria della nnchc C~nlea di Pisino, e coll'eredità dei Walsee erano 
giunti alle rive del Ouarnaro. 

J'W) 'I . Botka. L'ultimo s tad io della questione fiumana; Bull. della Dep. 
fiumana, voi. I, a. 1910, pag. 150. - A. Depoli. Il dirillo storico ed etnico di 
Fiume di {ròntc alla Croazia . Fiume 1919 ; - I{obfcr. Op. cit. Il, da pag. 131 
dà la serie dei capitani. Dal 1747-76 vi furono a capo dei rapprensentanti 
cesa rei dipendenti dall ' i r. lnlendenza di Triesle; poi so llo la corona Unga­
rica 1776-1809 e 1823-48 dei governatori. 

Ln sovrana patente 29 luglio 1.530 .":i. Gigw1iè. Mon. di sl. l'iumann, san­
;donanle gli sfaluli dice " comunilas Tcrrae Fluminis Sancii Vili in Liburnia ~. 
Ma esist~vn in allora una Uburnia 7 Niente affa llo : era una reminiscenza sh,1-
rica priv<t di qual s iasi concrelçzza realç, 
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continuò ad . essere separate da Tarsatica, ed essere considerala 
come parte dell' lfaliri, 121 ) e la Fiumara ne fu il suo confine 

orientale ed il suo porto. 
37. Resia ora a vedersi in che tempo il vescovo di Polri ot­

tenne il potere secolare su Fiume, Caslua, Apriano, e Mosche­

nizze in aggiunta alla potestà eccle siastica che esercitava su que­

ste !erre. Ma pur troppo per rispondere a ta le domanda non 

possediamo nessun dato sicuro, nrn ncandoci qualsiasi documento 

a !aie riguardo; e quindi dobbiamo accontentarci di semplici 

congeffure e conchiudere per an.Jlogia. Tullavia le congellure, 

come or ora vedremo, so no di tal natura, da autorizzarci ad ac­

cettarle si no alla fortu nata scoperta di prove migliori. 

Le ragioni per le qu ali i so\• rani furono così !;irghi di favo­
ri verso i vescovi in generale. e ·verso i vescovi istriani in par­
ticolare, ci serviranno di guida per venire ad una conclusione 
attendibile per )a chiesa vescovil e di Pola. 

Nei secoli in cui dominava da un lato il diritto del più 
forle, dall'allro la s uperstizione ed il ianalismo religioso, i sovra­
ni s i erano serviti dell' ascendente che il clero, ed in is pecial­
modo i vescovi, esercitavano sia sui polenti vassalli facino rosi, sia 
sulle masse ignoranti; per porre un argine al prevalere della 
forza brutale ed a meglio regolare l' amminislrazione della giu­
stizia. In compenso furono larghi al clero cattolico di speciali 
favori e di privilegi. Venuti al trono i Carolingi, il clero divenne 
il maggior puntello della nuo va dinastia tanto per assicurarle il 

trono, quanto per comballere i troppo potenti vassalli sempre 
pronti alla ribellione contro l'autorità reale. Il clero n'ebbe per­
ciò privilegi sempre mag giori, i vescovi furono equiparali ai 
grandi del regno e premiati con ricchi feudi. II periodo delle 
guerre per la successione al trono combattuta dopo la mor te di 
Car]o Magno fra i vari pretendenti, si fu anche il periodo più lu-

121) Nel Bull. della Dep. fiumana, v. V, a. 1921 , pag. 86-86. - A. D,.:­
po!i porta una -lunga se rie di prove in proposito. 

L' invialo della Republica venela G. Sora11zo, nella s ua Relatione di 
Germania, 11 sellembre 1614 - Fontes rerum Austr. v. XV .. Vienna 1866, 
p. 16 - pone Fiume nel!' Istria . Egli scrive: Sono possedu ti dall' imperatore ... 
et cinque capilaniali, che sono Tries te, Pis ino, et fiume nell ' Istria, et Gorilia, 
~CGradisca nel Friuli, 
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eroso per i nostri vescovi. 1nollre mentre da un la lo i vari re, 

col promu ove re la polenza secolare de l cl è ro cercavano di assi­

curars i in qu es to un polente allealo, da ll 'a ltro la fondazione del 

pote re temporale dei papi aveva ri sveg lic1to in tulle le altre 

chi ese av id a s ele di possedimenti, per o tlcnere i quali si ricor­
reva molto s pesso 12t) anche - i.I mezzi ill ec iti. 

I vesco\ii di Tri este e di PÉt renzo posse dett ero una ver<1 ed 

ampia s ig nori.i:i territoriale per concessioni avute dai re itnlici 

Be rengario, Lodovico, Ugo, .Lotario II: e s i può supporre che il 

vescovo cli Pola, il primo fra i :vescovi i striani, l a cui sede \lC• 

scov il e e r.:i qua s i pareggiala a que ll a de l patriarca di Grado, it:1) 

la c ui ci llà di residenza era considerala ne l si nodo Mantovano 

dell' 827 la ca pitale del!' Istria, 1:!•1) ed al cui vescovo nel 907 

il pontefice Sergio Ili s'era rivollo pe r una missione .molto 
delicata presso il re d ' llali a -Berengario 1-ir1), s i può mai sup­

porre che ques to vescovo non s i curasse di ottenere e non ot­

tenesse ne ppure · l;n palmo di terreno da sovrani così gl'neros i, 

non ricevesse ne ssun favore, ness un privil egio da nessu na parte, 

e s i ra sseg na sse a rimanere perciò infer iore non solo a tutti 

gli altri vescovi del-I' Ist ria , ma pe rsino ai mona s teri di Capodi­

s tri a e di S. Mich e le Sotterra ? Non è po ssibile amme tterlo : e 

non ammellendolo, per spiegare il pos sesso di Fiume_, Castua, 

A.priano e Moschenizze da parie del vescovo di Pola, dovremo 

s upporl o derivato da una donazion e di quegli s tessi sovrani 

itali~i che furono così larghi verso gli allri vesc ovi istriani. 12li) 

E con ciò si viene anche alla conclusione riguardo il tempo, 

che sare bb e, in c iire rotonde, fra l' 825 e il 950. 

Ma non possediamo noi proprio nessuna tes timonianza sto-

12t) Un esempio lo abbiamo nella pro"lesla presen lala dagli Is triani nel 
placito a l Ri sano (a. 804) contro l'avidità del clero nei primi decenni del go­
verno franco. 

i:.>3) Ne ll" 806 il palriarcn di Grado fortunato mula la s ua sede con quella 
di Pola. - lajf"è Man. c.irol. 320; - Ct'uui. Codcx caro!. Il , 47. 

12-1) Alti del s inodo Mantovano, a. 827, c. 16 : Pola ... quae civitas capul 
es l Is lri ae. 

1~ '') la{(è. Rcg. poni. n. 3541, a. 907. 
1~1;) S;ai la donazione del vescovo di Pola Mcyingaudio il 17 agoslo 1061, 

e sulla firma del suo avvocalo v. Bem,ssi nel i\'lcdio evo, H, 3, 51, p. 259. 
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rica dei fa tti l'esistenza dei quali si è cercato superiormente di 
dimostra re ? Forse m' inganno, ma io credo che un acce nno ad 

essi vi esista nella tradizione. E qui giova notare che in ques ta 
non si deve nè tutto accettare, nè tutto negare ; e che in essa 
· è sempre sac rificata la cronologia e la personalità: vale a dire 
che i fa lli av ve nuti in vario tempo vengono da lla lra c,lizion e ri­

cordati come contemporanei, e che i falli accaduti a varie per­
sone vengono attribuiti ad una sola personalità, a quella che 
allora era più in evidenza e pili nota. In ogni tradi zione vi è 
un nucl eo di verità, ma è necessario li_hera rln dalla c ongerie 

delle incrostazioni posteriori. 

Se noi ora esaminiamo la tradizione della chiesa di Pedena 
e dell a chiesa di Pol a, vi tro1,.1eremo in esse il nucl eo di due fatti 
s torici . La tradizione pefenense di cui so pra ci dice : .. Dotalo 
daHa munificenza di Costantino Magno, il vescova lo di Pedena 
conteneva Albona col s uo territorio , ed estendevasi ad una giornata 

circa da1la città di Fiume" È evidente come qui si ri cordi il trasfe­
rimenlo del confine dell'Istria , e quindi anche dell ' Ita li a, dall' Arsia 
alla Fiumara (al Vallo) trasferimento avvenuto coll a nu òva circo­
scrizione dell' impero romano fatta da Coslantino. La lradizione 

polese ci è conse rvata nelle Memori e Luccich-Vidovich, ove leg­
giamo : .. Ca rl o Magno restituì il vescovato di Pola, ìl cui vesco­
vo risiedè qualch e tempo a Tarsatto. " Anche qui noi vediamo 
accennato lo s tretto rapporto in cui venne il vescovo di Pola, 
durante l'epoca carolingica, colla regione situata alla Fiumara, 
di cui Tarsatica era allora la località principale: la dipendenza 
dell' uno ali ' allro è dalla tradizione mutata ed espressa nel tra­
sferimento della se de vescovile dall ' una ali' allra ciltà, c ioè dalla 
sede l1escovile da Tarsa tto a Pola. 

Il Kandler nelle Indicazioni, p. 19, a. I 028. scrive : I vescovi 
istriani passano di fatto sollo il metropolita di Aquileia, compre­
sa Pola che viene staccata dal!' arcidiocesi di Ravenna per de· 
creto di Corrado il Salico. Verosimile rego laz ione di a ltre chi ese 
per cui l'arcidiaconato di Fiume e di Albona passerebbe dall a 
chiesa di Pedena a quella di Pola ..... Caslua, Veprinaz, Mosche~ 
nizze e Fiume dati ai vescovi di Pola , verosimilmente in ques ta 
epoc a, 
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Su per giìl quasi tutti i nostri storici ripetono 127) le mede• 
sime cose, riferendosi sempre al Kandler. Ma donde egli abbia 
tratto queste notizie non I-? dice. 128) Dei diplomi concessi dal• 
I' imperatore Corrado il Salico 1211) non ve ne sono che tre d'una 
certa importanza per la nostra questione ; n diploma 19 maggio 
I 027 (n. 92) col quale furono respinte le pretese del duca Ada)· 
berlo di Carinzia sulle prestazioni reali e personali da parte dei 
possessi e delle persone appartenenti alla chiesa di Aquileia; 
quello dell'l I seltembre 1028 (n. 131) con cui si concede al pa­
triarca di Aquileia .. monelam publicam faciendam " e que11o del 

9 ottobre I 028 (n. 152) che dona al dello patriarca delle pos­
sessioni ,, in pago Foro julii " fra I' Isonzo, la Livenza ed il ma• 
re. Dell'arcivescovado di Ravenna non e' è che un diploma del 

1028 (n. 119) col qual ~ si conlernrnno i suoi possedimenti. E 
11ull'allro. Di mutamenti nelle nostre diocesi, di concessioni ler• 

.riforiali ai nostri vescovi neppure una parola. 

Troppo poco adunque perchè il I 028 possa essere conside• 
rato come una pi etra angolare, un punto ., cardinale " nella sfo• 
ria dei rapporti ecclesiastici fra la metropoli di Aquileia e quella 
di Ravenna. fra i ·vescovati di Pedena e quello di Pola, e per 

dedurne la donazion e di vasti possedimenti territoriali a singole 
chiese. 

38. Troppi errori inquinano tuttora la nostra storia provin• 

1~') Colle stesse parole lo ripete C. De Fra11cesd11'.. L'Istria noie storiche 
1879, pag. 98; - e F. Susmel. Fiume attraverso la sloria. 1919, pag. 32: 
Così avvenne che nell'anno 1028 l'imperatore di Germania dava la città di 
Fiume in feudo al pc1triarca di Aquileia che, ulla sua volta la cedeva come 
possesso lemporale al vescovo di Pola , insieme a Caslua, Apriano e Moschiena. 

12~) Neppure il Ruhei~. Mon . ecci Aquil. c. 54, 3, p, 500 ha il piò. lon· 
tano accenno in tale proposito. 

l{audler scrive nel L' Jslric1, a . I, 1846, n . 26 p. 103: Allorchè ebbi a 
parl<lre non citai la fonte, perchè se avessi volu fo dare i documenti di ogni 
cosa che asserisco, sarebbe divenuto un processo intero; cd io non ho la 
smania di voler sempre avere ·ragione; chi non vuol credermi è padrone, ch"io 
non lo sforzo cerlamenfe. - E nell' iscr. romana di Veglia, a. 1869, p. 5: 
Noi abbiamo ardire, attribuiamo a Vespasiano gli" ordinamenti di quei conventi 
in Dalmazia che troviamo identici nelle Spagnc . 

129) Diplomalum regum et imp. Germaniae, lomus IV (Mon. Germ. t,ist.). 

Conradi Il diplomai~-
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ciale, e noi ripetendoli , li divulghi amo sempre più. Perciò oggi 
che abbiamo potuto rivendicare il nostro patrimonio scientifico­
leflerario, oggi che i nostri a rchivi da Vienna, ove era no pres­
socchè inaccessibili, ritornano a casa nostra per essere riaperti 
a tuUi gli s tudios i . delle cose nostre, è cerio che i giovani da­
ranno opera ad una revisione e depurazion e del nos tro materiale 
storico, e s ulla scorta di nuovi documenti porteranno novella luce 
su tanti fatti rimasti sinora o dubbiosi od oscuri. Basta talvolta 
un solo documento, lalvolta una sola parola a rischiarare ed il­

lu s trare un intero periodo di storia. 
Sarà al certo un giorno da segnarsi a caratteri d'oro qu ello 

in cui, sotto gli auspicì e ·per opera delle nos tre Società s toriche, 
s'inizierà la publicazione dei ~ Monumenta Terges ti - His triae 
his torica. " 
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